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1. ASPETTI DEL SISTEMA SOCIO- ECONOMICO REGIONALE E LOCALE 

 

1.1 Inquadramento provinciale e regionale 

 

Sotto il profilo insediativo e socio-economico la polarità di Giulianova nel quadro territoriale 

teramano ed abruzzese è da tempo riconosciuta, come dimostrano anche i numerosi studi sul 

tema svolti nel più recente passato e riassunti nel PTP e nell’accurata “Analisi della Struttura 

Socio- Economica” allegata al PRG giuliese. La situazione analizzata nei suddetti piani è però 

relativa ai primi anni ’90, sebbene non sembri essersi modificata sostanzialmente nell’ultimo 

decennio. La informazioni acquisite per quest’ultimo periodo, seppur non esaustive, evidenziano 

infatti come la realtà giuliese si inquadri in un contesto provinciale e regionale abbastanza 

dinamico che va evolvendosi, come già sottolineato negli studi del 1992 per il PRG, sempre più in 

un “…sistema “unitario” ad elevata complementarietà funzionale nel quale si manifestano 

contemporaneamente e si sovrappongono episodi di integrazione, funzionale e di elevata 

conflittualità”. Non a caso, per altro, i comuni della fascia litoranea teatina (Martinsicuro, Alba 

Adriatica, Tortoreto, Giulianova, Roseto degli Abruzzi, Pineto e Silvi) vengono spesso indicati 

come "le Sette sorelle" per la loro comune vocazione turistica e marinara. 

 

Questa situazione è ben riassunta a livello provinciale da un recente studio della Unioncamere 

(Atlante Competitività Province Italiane, 2001) di cui vengono di seguito riportati ampi stralci 

mentre in Appendice1 e 2 sono riportate alcuni schede significative con dati disaggregati: “per 

l’area teramana …il livello di urbanizzazione è inferiore al dato medio nazionale; oltre a Teramo, 

infatti, solo altri due comuni della provincia (Giulianova e Roseto degli Abruzzi) superano la soglia 

dei 20.000 abitanti. Dalla struttura della popolazione per classi di età si rileva un tasso di vecchiaia 

inferiore alla media della regione, per la componente maschile come per la femminile, e una 

maggiore incidenza della popolazione in età lavorativa sul totale dei residenti. Venendo agli aspetti 

più direttamente legati alle condizioni economiche degli abitanti, il dato relativo al reddito 

disponibile pro capite è in linea rispetto alla media regionale; in effetti, in relazione a tale variabile, 

il divario esistente tra le province abruzzesi non è di rilievo, a parte il livello più elevato registrato 

da Pescara; tale reddito è, però, inferiore al dato medio nazionale. Dal lato dei consumi interni, i 

livelli pro capite sono inferiori alla media nazionale, ma la loro distribuzione tra alimentari e non 

alimentari non diverge sostanzialmente dalla corrispondente distribuzione a livello italiano. Il 

mercato del lavoro mostra una situazione migliore delle altre province abruzzesi, soprattutto grazie 

ad un tasso di disoccupazione più contenuto. Dal punto di vista settoriale, la capacità di attrarre 

occupazione è più o meno in linea rispetto alla media regionale; solo il settore dell'agricoltura rileva 
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una capacità leggermente inferiore. L’indice sintetico di habitat per le imprese colloca Teramo tra 

le prime province dell’Italia meridionale e al secondo posto, dopo Pescara, nella graduatoria 

regionale. La ripartizione della provincia in due aree simili per caratteristiche geomorfologiche, 

trova corrispondenza anche nelle caratteristiche economico-produttive. Come è messo in evidenza 

dai dati relativi alla diffusione sul territorio delle attività produttive, procedendo da ovest verso 

l’area litoranea, cresce la concentrazione delle unità locali. La maggiore vivacità dell’economia 

dell’area collinare del Teramano è sottolineata anche dalla collocazione del baricentro economico 

in corrispondenza di Notaresco, a ridosso della fascia costiera. L’economia dei centri del litorale 

trova nel turismo la risorsa principale, pur non mancando altre attività connesse, ad esempio, 

all’industria della liquirizia di Silvi e al porto di Giulianova. 

 

Dal punto di vista settoriale, la realtà produttiva della provincia si distingue per il peso rilevante 

svolto dalle attività industriali in termini di reddito. Dalla distribuzione del valore aggiunto per settori 

di attività economica, infatti, risulta che il manifatturiero partecipa alla formazione del valore 

aggiunto provinciale per una quota più elevata della media nazionale. L’evoluzione del settore 

industriale è stata influenzata favorevolmente dalla prossimità con le aree distrettuali della fascia 

adriatica, con le quali si sono sviluppati numerosi rapporti di sub fornitura. Per effetto delle 

agevolazioni previste dall’intervento straordinario, inoltre, la provincia è stata interessata in passato 

dall’insediamento di stabilimenti produttivi di grandi dimensioni di provenienza esogena; tuttavia, la 

presenza della piccola e media impresa risulta prevalente. Tra le attività industriali più diffuse sul 

territorio, si configurano come specializzazioni produttive la " fabbricazione di articoli da viaggio, 

borse, articoli da correggiaio e selleria"; in termini assoluti, tuttavia, è il comparto delle confezioni 

ad assorbire il maggior numero di addetti, al quale appartengono le quote più rilevanti di 

produzione esportata. 

 

Il contributo dell’agricoltura alla creazione del prodotto provinciale non è lontano dal dato medio 

regionale e comunque risulta più elevato della media italiana. Un ruolo importante è svolto dalle 

produzioni viti-vinicole delle aree collinari, il cui nome è legato al vino D.O.C. Montepulciano 

d’Abruzzo, originariamente prodotto nella valle Peligna e attualmente diffuso in diverse aree della 

regione. 

 

L’elevata percentuale di unità locali distrettuali sul totale delle unità locali provinciali è da mettere in 

relazione al distretto industriale polisettoriale della Val Vibrata, dove sono localizzate piccole e 

medie imprese attive nei settori della pelletteria, del mobilio e dell’ abbigliamento. Gli stessi 

comparti si connotano per la significativa presenza di attività artigiane, la cui diffusione sul territorio 

è stata di impulso alla creazione di un tessuto produttivo che nel tempo ha assunto la forma di 
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distretto. La polisettorialità non è l’unica peculiarità del distretto teramano; in corrispondenza di 

ciascun settore, infatti, sono presenti nell’area attività connesse ad ogni fase di lavorazione dei 

prodotti, ciò che innalza il livello di integrazione interaziendale. 

Il peso dell’artigianato sull’economia locale, pur non allontanandosi dal dato naziona le in termini di 

unità locali, lo supera per contributo alla formazione del reddito globale. La storia dell’economia del 

Teramano si connota per la maggiore capacità di creazione di nuove attività imprenditoriali rispetto 

alle altre province abruzzesi. Nel tempo tale circostanza ha reso possibile il formarsi di una 

struttura integrata di piccole e medie imprese sufficientemente articolata dal punto di vista 

settoriale e ha creato i presupposti necessari al miglioramento delle condizioni economiche della 

provincia. Se i risultati conseguiti negli ultimi anni possono essere considerati positivi, bisogna, 

tuttavia, mettere in evidenza alcune problematiche connesse alla capacità di garantire per il futuro 

le stesse performance di crescita. 

 

I limiti della struttura imprenditoriale della provincia vanno rintracciati da un lato nell’immaturità del 

tessuto industriale di recente affermazione, dall’altro in alcune carenze strutturali legate all’ 

ambiente esterno. La dotazione di infrastrutture di rete, infatti, risulta inferiore alla media nazionale. 

Per strade, autostrade e aeroporti la sottodotazione risalta anche nel confronto regionale: più 

svantaggiata probabilmente, data anche la sua posizione geografica, è solo la provincia 

dell’Aquila. I collegamenti aerei, in particolare, soffrono delle maggiori carenze: gli aeroporti più 

vicini sono il Leonardo da Vinci di Roma e quello di Pescara. Anche per i servizi alle imprese, 

Teramo presenta delle carenze e, in riferimento ai servizi offerti dal settore pubblico, il livello di 

efficienza dell’offerta probabilmente non soddisfa le esigenze di snellezza nello svolgimento dei 

procedimenti amministrativi manifestate dalle imprese. Nella direzione del miglioramento delle 

condizioni di accesso ai sevizi offerti dalle amministrazioni pubbliche sembra andare il Patto 

territoriale di Teramo, la cui stipula prevede un impegno in tal senso. Le potenzialità di sviluppo 

dell’economia del Teramano dipendono in maniera decisiva dalla capacità di attrarre in provincia 

attività; a più elevato contenuto tecnologico rispetto alle attività tradizionali che fin qui l’hanno 

caratterizzata. 

 

Una espressione sintetica del bilancio tra vincoli e opportunità legati allo sviluppo della provincia è 

offerta dall’indice di habitat per le imprese. Il valore fatto registrare da tale indice per Teramo, 

colloca la provincia in posizione di vantaggio relativo rispetto a Chieti e L’Aquila, ma in ritardo 

rispetto a Pescara”. 

 

Lo stesso rapporto Unioncamere (http://www.unioncamere.it/Atlante/13/prov/067/database.xls) 

evidenzia poi, più in particolare, come: 
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1) solo in uno su tre degli indicatori della qualità della vita Teramo fa segnare un risultato di 

rilievo, infatti, il piazzamento migliore nei confronti dell'area risulta essere quello di 

Legambiente, che colloca Teramo al 26°posto in Italia (1°posto in Abruzzo). Gli altri 

piazzamenti, peraltro molto vicini, sono il 61-esimo ottenuto per Italia Oggi e il 67-esimo che gli 

assegna Il Sole 24 ore; 

 

2) seconda provincia, dopo L'Aquila, in ambito regionale per numero di stranieri presenti, di cui il 

92% risultano extracomunitari con permesso di soggiorno; 

 

3) dal punto di vista settoriale, la realtà produttiva della provincia si distingue per il peso delle 

attività industriali, infatti, su circa 33 mila imprese registrate al 31.12.2000, il 27% operano nel 

settore industriale. In particolare l'incidenza dell'industria in senso stretto colloca la provincia al 

29-esimo posto nella graduatoria delle province italiane. Nella distribuzione settoriale si rileva, 

inoltre, una quota di imprese agricole, 24%, che risulta superiore al dato nazionale. Il peso 

delle imprese artigiane sul totale delle imprese è pari al 26%, superiore al dato italiano, che 

assegna alla provincia il primato in Abruzzo e la 56-esima posizione in ambito nazionale. Il 

tasso medio annuo di evoluzione dal 1998 al 2000 è pari al 2,5%, quindi, nel periodo preso in 

considerazione, il numero di imprese è aumentato superando il livello dell'indicatore rilevato sia 

nella regione sia nel Paese. Tale risultato è dovuto maggiormente al tasso di natalità delle 

imprese (8,5%) che nel periodo considerato è stato superiore al dato mediamente registrato in 

Italia di mezzo punto percentuale, permettendo comunque a Teramo di collocarsi al 30-esimo 

posto tra le province italiane. Rilevante la performance della provincia per l'indicatore relativo 

alla densità imprenditoriale per 100 abitanti, pari a 11,5, che colloca Teramo 24-esima nel 

contesto nazionale e seconda dopo Chieti nel contesto regionale; 

 

4) il mercato del lavoro è caratterizzato da un tasso di disoccupazione sull'ordine del 6,7%, 

inferiore al dato italiano, che colloca la provincia abruzzese al 54-esimo posto in Italia nella 

classifica dell'occupazione, lontana dalla media dell'area del mezzogiorno, 21%. Nella fascia di 

età da 15 a 24 anni l'indicatore, pari al 21,7%, risulta più basso del dato medio italiano, 

posizionando la provincia al secondo posto nell'Abruzzo, dopo Pescara, e al 54-esimo tra le 

province italiane. La dinamica del mercato del lavoro mette in evidenza una diminuzione di 

quasi due punti percentuali dell'indicatore totale tra il 1995 e il 2000. Per la varie fasce di età la 

diminuzione maggiore si rileva per la classe centrale, 30-64 anni, dove l'indicatore si è 

abbassato di circa 2 punti percentuali, mentre per le classi più giovani non si sono registrati 

risultati rilevanti nell'arco di tempo considerato. La provincia di Teramo risulta 25-esima nel 

contesto nazionale per il flusso di dipendenti (entrate - uscite) rispetto agli occupati (5,3%); 
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5) il livello delle esportazioni della provincia nel 2000 è stato pari a circa 1.700 miliardi, (quasi il 

18% del valore delle esportazioni regionali), collocando Teramo terza, dopo Chieti e Pescara, 

nel contesto regionale. La propensione all'esportazione, pari al 18,5%, conferma Teramo al 

secondo tra le province abruzzesi, pur con un livello dell'indicatore che risulta inferiore rispetto 

a quello nazionale di circa 4 punti percentuali. Il livello del tasso di apertura, dato dalla somma 

delle importazioni e delle esportazioni sul valore aggiunto, 29%, risulta più basso del dato 

relativo al Paese, 43%, e posiziona la provincia 59-esima in ambito nazionale. Ambedue gli 

indicatori hanno fatto registrare degli incrementi nel periodo 1995-1999, rispettivamente di 2 e 

4 punti percentuali. Il panorama delle merci maggiormente esportate colloca ai primi tre posti i 

prodotti dell'abbigliamento, mobili e articoli in gomma; simile appare la situazione per i prodotti 

più importati, infatti, le prime tre posizioni sono occupate da articoli dell'abbigliamento, prodotti 

chimici di base e prodotti dell'agricoltura. Prettamente europei (76,7% del valore delle merci) 

risultano i principali paesi dove vengono collocate le esportazioni, ai primi tre posti troviamo 

Germania, Francia e Stati Uniti; simile appare il panorama dei principali paesi importatori, 

infatti, nelle prime tre posizioni si collocano Germania, Regno Unito e Francia; 

 

6) prendendo in esame gli aspetti più direttamente legati alle condizioni economiche degli abitanti, 

il dato relativo al reddito disponibile pro capite, pari a oltre 22 milioni per abitante, risulta simile 

rispetto alla media regionale; in effetti, in relazione a tale indicatore, che risulta inferiore al dato 

medio nazionale, non si rileva un divario rispetto alle altre province abruzzesi, a parte il livello 

più elevato registrato da Pescara. Dal lato dei consumi interni, i livelli pro capite, pari a circa 20 

milioni per abitante, sono inferiori alla media nazionale, ma la loro distribuzione tra alimentari e 

non alimentari non diverge sostanzialmente dalla corrispondente distribuzione registrata per la 

penisola. Il livello dell'indicatore dei consumi pone la provincia di Teramo al 66-esimo posto in 

ambito nazionale; 

 

7) appare deficitaria la situazione della provincia di Teramo nel contesto della dotazione 

infrastrutturale, infatti, il valore che assume l'indicatore generale è pari a 75 (fatta pari a 100 la 

media Italia) e colloca la provincia al 72°posto in Italia ed al terzo nel contesto regionale. La 

scomposizione dell'indicatore generale nelle due sue componenti principali (economica e 

sociale) non mostra particolari differenziazioni dall'andamento generale. Il valore assunto 

dall'indice di dotazione delle infrastrutture economiche (79) pone la provincia al 65°posto 

(penultima in Abruzzo), mentre quello delle infrastrutture sociali (65,8) colloca Teramo al 

75°posto in Italia. L'analisi delle singole categorie mostra come tutte le categorie presentino un 

valore dell'indicatore inferiore a 100. Costituiscono un eccezione a questa tendenza le strade, il 

cui valore (167,9) è superiore anche alla media dell'Italia meridionale, permettendo a Teramo 
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di collocarsi nona tra le province italiane. Poco soddisfacente appare il risultato ottenuto da 

Teramo per gli indicatori relativi al tasso d'interesse (pari a 7,8) e alle sofferenze bancarie (pari 

a 14) per i quali la provincia si posiziona rispettivamente al 55-esimo e al 66-esimo posto della 

graduatoria nazionale; 

 

8) il tenore di vita dei residenti di Teramo appare caratterizzato da un discreto livello della qualità 

della vita e da un soddisfacente benessere economico dei residenti, infatti, la quota delle auto 

con cilindrata superiore ai 2.000 c.c. colloca Teramo 37-esima nel contesto nazionale, mentre 

la provincia ottiene il peggior piazzamento nel contesto regionale e l'82-esimo posto in ambito 

nazionale per l'indicatore relativo alla diffusione della stampa. Non appare soddisfacente il 

risultato ottenuto da Teramo sul versante della criminalità, infatti, l'indicatore del Censis relativo 

alla presenza della criminalità organizzata colloca la provincia 65-esima nella relativa 

graduatoria decrescente. 

 

Queste considerazioni, sostanzialmente positive a livello provinciale e locale, si innestano in un 

contesto regionale altrettanto valido se, come recentemente sottolineato da Confindustria 

(Abruzzo) (http://www.confindustria.abruzzo.it/CdRom/Homepage.htm): “… l’Abruzzo ha sviluppato 

nel tempo una serie di peculiarità che gli hanno consentito di qualificarsi e crescere sempre più sia 

sul piano economico che sul piano sociale e culturale in modo da recuperare una posizione 

sempre più rilevante nel contesto del sistema Italia. Situazione sociale, culturale, ambientale e lo 

stesso sviluppo industriale fanno dell’Abruzzo una Regione che merita veramente l’attenzione del 

mondo imprenditoriale per le opportunità ed i vantaggi che può offrire. A testimonianza di ciò, si 

può asserire che le Aziende insediatesi nella regione hanno trovato le condizioni più favorevoli per 

lo sviluppo delle loro attività, fattori qualificanti dell’Abruzzo, derivanti da una serie di caratteri del 

sistema sociale e produttivo, oltre che per la posizione geografica e per le dotazioni di adeguate 

strutture ed infrastrutture presenti sul territorio, si possono delineare attraverso i seguenti elementi 

essenziali:  

 

- ubicazione centrale della regione con funzioni di cerniera tra Nord e Sud e con forti connessioni 

con i sistemi metropolitani romano e napoletano; 

- diffusa articolazione delle fondamentali infrastrutture stradali e ferroviarie con porti attrezzati ed 

un aeroporto in decisa fase di crescita; 

- diffusa presenza di agglomerati industriali adeguatamente attrezzati, con disponibilità di spazi e 

agevoli regimi di insediamento, gestiti sia da Nuclei ed Aree Industriali che da Distretti 

Industriali;  
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- ampia e importante gamma di strumenti comunitari, nazionali e regionali di agevolazione, 

incentivi e di servizi alle imprese;  

- presenza di Università e Centri di ricerca ad essa collegati con funzioni formative di elevato 

livello e con funzioni di supporto al sistema delle imprese;  

- elevata qualità dell’ambiente con diffusa presenza di aree di salvaguardia e di un sistema 

diffuso di beni culturali che denotano condizioni di vita di pregio;   

- tessuto sociale ben attrezzato sul piano socio-economico con caratteristiche di bassa 

conflittualità e assenza di criminalità organizzata;  

- sensibilità ed interesse delle amministrazioni pubbliche al sostegno delle iniziative di sviluppo e 

di riqualificazione ambientale ed economica. 

 

In realtà, così come sottolineato dal Rapporto Interinale Regionale (2002): “…un’osservazione di 

rilievo per inquadrare le principali problematiche del sistema produttivo abruzzese riguarda le 

carenze infrastrutturali, che continuano ad essere molto elevate. Secondo le più recenti rilevazioni 

(Tabella 1), l’Abruzzo presenta una dotazione di infrastrutture più modesta rispetto alla media 

nazionale. Posta pari a 100 la media nazionale, la dotazione infrastrutturale dell’Abruzzo è pari a 

90,2: in particolare, è ampio il ritardo della regione per quanto riguarda la dotazione di infrastrutture 

economiche (l’indice dell’Abruzzo è pari a 78,9); sostanzialmente in linea con la media nazionale è 

invece la dotazione di infrastrutture sociali. Fra le carenze maggiormente penalizzanti nell’ambito 

della dotazione infrastrutturale regionale, spiccano quelle relative alle risorse idriche; e in misura 

minore alle comunicazioni, all’energia e ai trasporti. Il tema delle infrastrutture e della dotazione di 

capitale fisso sociale introduce un altro elemento di rilevanza primaria nella ricognizione della 

domanda sociale della regione, a cui riferire la programmazione: ossia la persistenza in Abruzzo di 

un problema di grandi dualismi territoriali. I caratteri di frammentazione del sistema economico 

territoriale regionale risultano in particolare evidenti: 

 

 nello squilibrio fra un’area costiera adriatica densamente popolata ed economicamente 

vitale e aree interne caratterizzate da un forte malessere demografico, sociale ed 

economico; 

 nelle condizioni del settore agricolo che, in molte aree della regione, mostra scarsi livelli di 

produttività ed è scarsamente integrato e relazionato agli altri settori produttivi;  

 nelle diverse dinamiche territoriali dell’apparato industriale; nelle carenze infrastrutturali che 

tuttora emergono con evidenza in molte aree del territorio regionale;  

 nelle disfunzioni sul piano dei servizi e dell’ambiente che si riscontrano con particolare 

evidenza in alcune aree urbane. 
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Indicatori di dotazione infrastrutturale (Italia=100) Abruzzo Mezzogiorno Centro Nord 

Indice generale 90,2 65,7 118,9 

Infrastrutture economiche 78,9 62,2 120,3 

Trasporti 97,0 85,5 108,7 

Comunicazioni 93,0 76,5 113,5 

Energia 95,6 49,6 129,9 

Risorse idriche 44,9 46,0 130,6 

Infrastrutture sociali 100,3 68,6 117,8 

Istruzione 120,3 81,1 115,1 

Sanità 102,2 85,0 108,4 

Assistenza sociale 80,5 47,7 129,9 

Sport 115,0 63,0 121,2 

Cultura 89,3 73,6 115,1 

Tabella 1 - Indicatori di dotazione infrastrutturale della Regione Abruzzo in relazione al Mezzogiorno e al 

Centro Nord 

 

Segnali sostanzialmente positivi ai fini del progetto in corso si rilevano infine anche per quanto 

riguarda il movimento turistico, sia regionale che locale. I rapporti editi nel 2002 dall’Osservatorio 

Regionale in tema di flussi turistici evidenziano infatti come si legge dal sito Internet 

(http://www.regione.abruzzo.it/turismo/flussi/presentazione.htm): “… a partire dal 1991 il trend è 

risultato negativo fino all’anno 1995. Dal 1996, invece, c’è stata l’inversione di tendenza che, nel 

giro di solo 3 anni, ha portato il numero delle presenze al massimo storico con oltre 4 milioni di 

presenze. Nel 1997 si segnalava una caratterizzazione in qualche modo contraddittoria rispetto al 

1996: crescita di turisti in arrivo ma contemporanea diminuzione delle giornate di presenza. Questo 

faceva presupporre una tendenza recessiva determinata dalla progressiva riduzione del numero di 

giornate fruite in media dai turisti. Dai dati riferiti al 1998, invece, si delinea una tendenza inversa. 

Probabilmente questa anomalia è da ricondurre alla maggiore difficoltà di calcolo delle presenze 

derivante dalla nuova metodologia di rilevamento dei dati. Il fenomeno riguarda soprattutto i dati 

rilevati sulla Provincia di L’Aquila, infatti, nel 1997 la Provincia registrava -2,8% di arrivi e -19,3% di 

presenze, mentre nel 1998 gli arrivi risultano +5,5% e le presenze +23,6%, come era troppo 

accentuato lo scarto negativo tra arrivi e presenze nel ‘97, così risulta esageratamente positivo lo 

scarto rilevato nel ‘98. I dati sintetici complessivi sono riportati nella tabella che segue, però, per le 
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argomentazioni illustrate in precedenza, si ritiene opportuno effettuare le considerazioni sul flusso 

turistico 1998 in termini di arrivi, utilizzando i valori assoluti delle presenze solo per quantificare la 

grandezza di alcuni fenomeni. 

 

  1997 1998 var. perc. 1997-98 

  arrivi presenze arrivi presenze arrivi presenze 

Italiani  130 741 135 798 +3,6 +7,6 

Stranieri  944 4.876 997 5.249 +5,7 +7,6 

Totale  1.074 5.618 1.132 6.047 +5,4 +7,6 

Tabella 2 - Il movimento turistico in Abruzzo negli anni 1997 e 1998 

(migliaia di unità) 

 

I dati relativi al 1997, rispetto a quelli divulgati precedentemente, sono stati depurati del movimento 

inerente le “Case date in affitto dai privati non iscritti al REC” per renderli omogenei al 1998 (anno 

dal quale detta tipologia non viene più presa in considerazione). Il risultato positivo del 1998 

(+5,4%) va ascritto completamente al settore alberghiero che ha fatto registrare un incremento di 

arrivi, nell’intera Regione, pari al 6,6%. Gli stranieri, con un incremento pari al 6,0% (italiani 

+6,6%), rappresentano l’11,4% dei turisti arrivati nelle strutture alberghiere. Di tendenza opposta il 

bilancio delle strutture complementari, è da annotare, infatti, una diminuzione di arrivi pari all’1,4% 

(stranieri -5,2%; italiani -0,6%), in gran parte dovuta alla chiusura di tre campeggi (uno nel Comune 

di Vasto, altri due nella Provincia di Pescara). 

 

Quest’ultimo risultato fa sì che l'Abruzzo non si allinei con la tendenza generale manifestatasi a 

livello nazionale dove la variazione positiva è stata pressoché identica fra strutture alberghiere e 

strutture complementari Hanno contribuito a determinare il trend positivo complessivamente 

delineatosi, la campagna promozionale messa in atto dalla Regione Abruzzo nonché le favorevoli 

condizioni climatiche registrate nel corso dell’anno (sia nel periodo invernale - caratterizzato da 

abbondanti nevicate in tutta la stagione - sia nel periodo estivo particolarmente caldo e soleggiato). 

In linea con quanto registrato a livello nazionale, anche in Abruzzo sono stati i tedeschi con 

318.829 presenze gli stranieri più numerosi, seguiti dagli svizzeri con 81.101; gli austriaci con 

58.884, i francesi con 35.714 e gli americani con 31.685. Per quanto riguarda gli italiani, i più 

numerosi sono risultati i laziali con 1.085.156 presenze, seguiti dai lombardi (906.959), quindi il 

turismo interno regionale, i campani e i pugliesi, come si può notare dai grafici nn. 4 e 5. 
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Le strutture ricettive preferite dai turisti sono gli alberghi di tipo medio-alto (3 - 4 stelle) con 

3.195.946 presenze e i campeggi con 1.401.906 presenze. Queste ultime sono state registrate per 

la massima parte nella Provincia di Teramo (1.113.772). 

 

Con riferimento alle quattro Province, tutte hanno fatto registrare incrementi. E’ stata Chieti ad 

ottenere la performance maggiore (+10,0% di arrivi) seguita da L’Aquila (+5,5%) e Teramo 

(+5,3%) quasi appaiate, infine Pescara con un incremento di arrivi dell’1,9%. Nel settore 

alberghiero è sempre Chieti a registrare il maggior incremento di arrivi (+11,0%) seguita, però, da 

Teramo (+8,0%), L’Aquila (+6,4%) e Pescara (+2,1%). Tra i servizi complementari, invece, a parte 

la Provincia di Chieti, unica a registrare incrementi di arrivi (+2,4%), in tutte le altre l’andamento è 

stato negativo. Pescara, in particolare, con -19,7% ha risentito fortemente della chiusura dei due 

campeggi prima citati.  

 

Nel corso del 1998 l’utilizzazione lorda delle strutture alberghiere in Abruzzo è stata pari al 24,5% 

(contro il 21,7% del 1997), mentre quella netta è stata del 30,7 (25,7% nel 1997). 

 

Nonostante il notevole incremento registrato, gli indici risultano essere ancora notevolmente 

inferiori alla media nazionale (per l’anno 1997: 32,1% l’utilizzazione lorda; 39,7% l’utilizzazione 

netta).  

Interessante è notare come la differenza fra i due indici sia particolarmente elevata (circa 13 punti) 

nella Provincia di Teramo, conseguenza del più elevato peso che ha il turismo balneare 

tipicamente monostagionale. 

 

Appare evidente, da una lettura dei dati storici riportati, che dal 1991 al 1998 vi è stata una 

riqualificazione dell’offerta turistica alberghiera. Infatti, a fronte di un incremento non rilevante del 

numero complessivo delle strutture (5,17%), sono diminuiti gli esercizi classificati ad una e due 

stelle (-14,45%) in favore delle strutture a quattro e cinque stelle, che sono passate da 22 a 58 

(+163,64%). Anche sotto l’aspetto quantitativo si registra un incremento dei posti letto (pari al 

7,6%) in percentuale superiore a quello delle strutture, come anche delle camere con bagno 

(+15,47%). Questo fenomeno è il risultato della politica di riqualificazione portata avanti 

dall’Amministrazione regionale negli anni considerati. 

 

Per quanto riguarda poi l’immediato futuro, i documenti programmatori al momento i disponibili 

presso la Regione Abruzzo (Linee di sviluppo del turismo in abruzzo-triennio 2000-2002) precisano 

come: “…sono diverse le macro tendenze che caratterizzano la domanda e sono destinate ad 

avere influenza sui comportamenti dell’offerta: 
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 viaggi più frequenti e più brevi = si tende a partire più spesso (ogni week-end é buono) ma per 

periodi più brevi alla ricerca di un rapido cambio di scena. La conseguenza é un recupero di 

interesse per le destinazioni che comunicano “fascino” e siano facilmente raggiungibili; 

 

 da relax ad “esperienze”= il consumatore esprime esigenze di maggiore intensità: la vacanza 

diventa anche occasione per svolgere attività, per imparare, coltivare interessi, per fare 

esperienze. A questo si accompagna la ricerca di maggiore varietà e mobilità. Per il sistema 

turistico implica la capacità di ampliare ed integrare la gamma dei servizi offerti e di passare nella 

programmazione dalla micro-scala della destinazione singola a quella media del bacino multi-

attrazione; 

 

 l’esplosione dell’individualismo = la domanda esprime preferenze crescenti verso prodotti “su 

misura”, differenziati, particolari, non “di massa”; ciò porta ad una moltiplicazione dei prodotti 

turistici potenzialmente sviluppabili. Alle imprese sono richieste in misura crescente creatività e 

capacità di creare e gestire pacchetti-offerta flessibili, fatti di piccoli numeri; 

 

 consumatori più esigenti = il turista é più esperto ed esigente: vuole qualità (nel comfort, nei 

servizi) e opportunità al massimo della convenienza. Pretende ciò che gli é stato promesso e 

conosce l’esistenza di organismi di tutela del consumatore. L’offerta deve assecondare questa 

richiesta di qualità dotandosi di quegli strumenti (marchi di qualità, carte dei diritti del turista e dei 

residenti, programmi di “qualità totale” etc.) che consentono di far crescere con continuità il livello 

qualitativo del sistema e il valore aggiunto per l’ospite; 

 

 decisioni spontanee = il tempo di decisione della vacanza e quello di prenotazione si sposta 

sempre più in avanti, vicino alla partenza come conseguenza di ritmi di lavoro più incalzanti, del 

desiderio di sorpresa, della consapevolezza di trovare offerte a buon mercato. Per l’offerta significa 

operare in condizione di incertezza o optare verso forme distributive più “controllabili” (turismo 

organizzato e/o marketing diretto); 

 

 rassicurazione = alla precedente si accompagna l’esigenza di rassicurazione: un mix di servizi 

chiaro a un prezzo certo. La formula “tutto compreso” é quella che meglio soddisfa questa 

esigenza. Per l’offerta locale significa sviluppare logiche da “grande villaggio”: costruzione di 

offerte integrate a prezzi senza sorprese, largo uso di canali di distribuzione sia diretti che indiretti, 

organizzazione nella prestazione dei servizi; 
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 la richiesta di benessere = a parte una minoranza di irriducibili “dell’estremo” é in aumento la 

richiesta di vacanze rigenerative e anti-stress che si compongono di cibi salutari, moderata attività 

fisica, cura del corpo e della mente. A questo si accompagna la ricerca di una destinazione di 

qualità, controllata, facile, “dolce”. Per l’offerta significa un’attenzione costante per conservare la 

qualità dell’ambiente naturale, elevare quella dell’ambiente urbano (traffico, parcheggi, aree verdi, 

piste ciclabili, etc.), migliorare le condizioni di vita nelle località (informazione, trasporti e servizi 

pubblici, diritti dei cittadini e degli ospiti, etc.); 

 

 crescente importanza di segmenti con esigenze particolari = l’invecchiamento della popolazione 

europea aumenta sensibilmente il mercato dei turisti anziani che sono portatori di esigenze 

particolari (menu dietetici, piccole porzioni, maggiore illuminazione, accesso facilitato, animazione 

“mirata”, etc.). E’ in aumento anche la popolazione turistica disabile; ciò richiede un impegno 

generalizzato a facilitare l’accesso e ad abbattere le barriere. Per l’offerta signif ica accentuare 

l’empatia, aumentare la specializzazione delle strutture e la personalizzazione del servizio.  

 

Come conseguenza delle tendenze sopra esposte nei prossimi anni la politica complessiva di 

sviluppo turistico della regione Abruzzo tenderà quindi soprattutto a: 

 

- “migliorare la protezione/valorizzazione ambientale”, 

- “destagionalizzare l’affluenza”, 

- “qualificare e specializzare/differenziare l’offerta”, 

- “innalzare il livello di professionalità degli imprenditori turistici e del personale di staff”, 

- “potenziare le infrastrutture di supporto”, 

- “aumentare l’integrazione dei sistemi locali”, 

- “sviluppare nuovi prodotti turistici”, 

- “affinare i gli strumenti e l’organizzazione di marketing”, 

- “migliorare la protezione del consumatore (marchi di qualità, classificazione dei prodotti, 

controllo sui prezzi, ecc.)”, 

- “potenziare il sistema di informazione/prenotazione verso il turista (già presente e o potenziale) 

soprattutto attraverso la diffusione di nuove tecnologie telematiche”. 

 

In base a queste considerazioni si può concludere che lo sviluppo della portualità diportistica a 

Giulianova e la riorganizzazione di quella peschereccia, entrambi obbiettivi del PRP, si inseriscono 

positivamente nel quadro dello sviluppo turistico promosso dalla Regione, in quanto le azioni 

richiamate tendono ad una differenziazione dell’utenza, se non proprio destagionalizzandone 
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l’afflusso, almeno creando una variazione sui termini della temporalità annua delle presenze e, nel 

complesso, viste anche le nuove opere di sviluppo portuale, di raccordo con il tessuto urbano e di 

sviluppo delle strutture per la pesca, migliorando la qualità dell’ambiente costiero del centro 

turistico 

 

1.2 La realtà giuliese 

 

1.2.1 Popolazione e attività economiche 

 

Per quanto riguarda nello specifico il Comune di Giulianova nel 2000 presentava una popolazione 

residente di 22.104 abitanti, pari ad una densità demografica di 807 abitanti per km2, nettamente 

superiore alla media provinciale, regionale ed italiana. Dagli anni ’50 agli anni ’80 la popolazione 

ha subito un incremento di quasi il 70%, per poi assestarsi aumentando di quasi un migliaio di 

unità negli ultimi venti a 
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Tabella 3 - Trend della Popolazione del Comune di Giulianova 

 

In base ai dati Irpet ed Istat Giulianova si configura come Sistema di Locale di Lavoro (SLL) 

autonomo a partire dal 1991, inglobando anche l’importante comune di Alba Adriatica a discapito 

della scomparsa del sistema locale di Roseto degli Abruzzi. 

In generale tra il 1991 e il 1996 l’occupazione interna ha subito una flessione in tutti i SLL  della 

regione, denunciando quindi una gravissima caduta occupazionale che non trova eccezioni a 

livello regionale. 

 

Anno N° abitanti 

1951 12538 

1961 15252 

1971 19348 

1981 21360 

1991 

1997 

21865 

21919 

2000 22104 
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Al 1996 Giulianova si configurava tra i comuni col maggiore indice di benessere occupazionale 

interno, inteso come il rapporto tra il tasso di occupazione interno ed il tasso di disoccupazione, e 

fra quelli con il maggiore tasso generico di occupazione interno. 

 

Allo stesso anno il SLL di Giulianova presentava anche il maggiore tasso di occupazione 

dell’industria, ottenibile tramite il rapporto percentuale tra gli occupati interni del settore e la 

popolazione residente nel 1997. Nell’agricoltura la diminuzione dell’occupazione interna tra il 1996 

e il 1993 è generalizzata in tutti i sistemi locali del lavoro della regione Abruzzo, con decrementi 

percentuali variabili tra il 12 e il 21 %. 

 

Anche il tasso di occupazione per le “altre attività” registra a Giulianova i valori più elevati, ma in 

generale aumenta il numero di persone in cerca di occupazione. 

 

Tra il 1998 e il 2000 si registra in generale un miglioramento della situazione economica, in 

tendenza con l’andamento nazionale. 

In particolare nel SLL di Giulianova, insieme a quelli di Avezzano, Pescara, Lanciano, Ascoli 

Piceno e San Benedetto del Tronto si ha un aumento degli occupati residenti compreso tra le 

1.000 e le 2.000 unità. 

 

In questo periodo si registra anche una diminuzione delle persone in cerca di occupazione e 

Giulianova rientra tra i SLL con maggiore tasso di attività, maggiore tasso di occupazione, minore 

tasso di disoccupazione. Al 2001 i maggiori rami caratteristici di specializzazione sono 

rappresentati da alberghi, ristoranti e attività manifatturiere. 

 

 
MEDIA 

2000 

MEDIA 

1998 

VAR. ASSOL. 

2000-1998 

VAR. % 

2000-1998 

Forze di Lavoro 32 32 0 0,0 

Occupati 30 29 +1 +3,5 

Persone in cerca di lavoro 2 3 -1 -33,3 

Tasso di attività 47,0 46,9 +0,1 - 

Tasso di occupazione 43,6 42,7 +0,9 - 

Tasso di disoccupazione 7,4 8,8 -1,4 - 

Tabella 4 - Indicatori del mercato del lavoro (dati in migliaia) (Abruzzo Lavoro, 2003) 
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Agricoltura Industria Altre Attività Totale 

1,056 1,232 0,884 1,000 

Tabella 5 - Indici di specializzazione del SLL di Giulianova - anno 1996 (Abruzzo Lavoro, 2003) 

 

Indicatore Totale SLL % su Tot. SLL Totale Italia % su Tot. Italia Diff. % SLL - Italia 

A 
Agricoltura, 
caccia e 
silvicoltura 

1.803 15,6 1.045.029 15,8 -0,2 

B 
Pesca, 
piscicoltura e 
servizi connessi 

146 1,3 12.305 0,2 +0,9 

C Estrazione di 
minerali 

10 0,1 9.778 0,1 0,0 

D Attività 
manifatturiere 

1.712 14,8 875.112 13,2 +1,6 

E 
Prod. e distrib. 
energ. elettr., 
gas e acqua 

13 0,1 6.078 0,1 0,0 

F Costruzioni 1.261 10,9 724.103 10,9 0,0 

G 

Comm. ingr. e 
dett.-rip. beni 
pers. e per la 
casa 

3.026 26,2 1.797.360 27,2 -1,0 

H Alberghi e 
ristoranti 

752 6,5 312.120 4,7 +1,8 

I 
Trasporti, 
magazzinaggio e 
comunicaz. 

286 2,5 240.861 3,6 -1,1 

J 
Intermediaz. 
monetaria e 
finanziaria 

187 1,6 147.689 2,2 -0,6 

K 
Attiv. immob., 
noleggio, 
informat., ricerca 

634 5,5 600.810 9,1 -3,6 

L 

Pubbl. amm. e 
difesa; assic. 
sociale 
obbligatoria 

1 0,0 949 0,0 0,0 

M Istruzione 35 0,3 22.133 0,3 0,0 

N Sanità e altri 
servizi sociali 

43 0,4 27.841 0,4 0,0 

O 
Altri servizi 
pubblici, sociali e 
personali 

587 5,1 252.462 3,8 +1,3 

P 
Serv. domestici 
presso famiglie e 
conv. 

0 0,0 149 0,0 0,0 

X Imprese non 
classificate 

1.040 9,0 540.617 8,2 +0,8 

Totale 11.536  6.615.396   

Tabella 6 – Tessuto imprenditoriale (Numero di unità locali) al 2001 (Abruzzo Lavoro, 2003) 
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Considerando più nello specifico la realtà turistica di Giulianova, è possibile precisare che, a fronte 

di una popolazione complessiva di circa 22.000 abitanti, ha fatto registrare nel 1999 oltre 49.100 

arrivi per un totale di 258.040 presenze, che costituiscono il 16% delle presenze rilevate 

complessivamente per la provincia di Teramo, pari a 1.588.680, e il 6.4% di quelle di tutto 

l’Abruzzo, stimate in poco più di 4.060.000. Tali presenze sono distribuite su un totale di letti 

disponibili pari a 3.411, che rappresentano il 15.5% della disponibilità dell’intera provincia, che è di 

21.992 posti letto, distribuiti soprattutto in 47 esercizi con 1325 camere (Ufficio Statistico Regione 

Abruzzo, 2002). 

 

Per quanto riguarda le attività produttive più direttamente collegate si registrano a Giulianova: 

- 36 alberghi, 

- 7 camping, 

- 31 stabilimenti balneari, 

- 42 tra ristoranti e pizzerie, 

- 3 pubs/birrerie, 

- 33 bar e gelaterie, 

- 6 pasticcerie, 

- 5 paste all’uovo. 

- 10 sportelli bancari disponibili per vari istituti di credito. 

 

Non secondario risulta poi il fatto che negli ultimi anni, seppur limitatamente al periodo estivo, è 

stata istituita una linea di catamarani veloci con la Croazia che attualmente si attesta sul migliaio di 

passeggeri a stagione. Tale attività adotta mezzi navali di non elevato tonnellaggio, che risultano 

sempre più appetibili per le proprietà di maneggevolezza e velocità e che sono compatibili con i 

fondali che caratterizzano l’imboccatura portuale, i quali verranno parzialmente migliorati ma 

sostanzialmente mantenuti nel nuovo sviluppo portuale, al fine di non determinare impatti negativi 

sui litorali circostanti, salvaguardando così appieno l’appetibilità turistico-balneare dell’area. La 

navigazione vede, nella situazione attuale, un fattore di limitazione indotto dalla mancanza di un 

idoneo fronte di approdo: situazione questa che il previsto progetto prevede di risolvere per 

sfruttare al meglio le potenzialità del collegamento marittimo che nel futuro potrebbe avere sicuri 

sviluppi. 

 

Situazione questa che il previsto progetto prevede di risolvere per sfruttare al meglio le potenzialità 

del collegamento marittimo che nel futuro potrebbe avere sicuri sviluppi. 
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1.2.2 La pesca 

 

Alcune valutazioni vanno poi fatte in tema di pesca e attività collegate. Anche sotto questo profilo 

infatti il Porto di Giulianova si attesta oggi su condizioni socio-economiche abbastanza 

soddisfacenti. 

 

Come evidenziato dallo “Studio di fattibilità per la realizzazione ed il potenziamento del sistema 

portuale regionale” edito dalla Regione Abruzzo (2001) questa struttura, unitamente ai porti di 

Pescara, Ortona e Vasto, rappresenta una importante risorsa economica per l’Abruzzo che si 

caratterizza anche per una diversificazione del pescato. 

 

La flotta di Giulianova, presenta una situazione pressoché costante, o in leggero calo, dalla metà 

degli anni novanta ad oggi. 

 

La tipologia di attività prevalente è quella della pesca delle vongole, per la quale attualmente 

esistono 104 unità autorizzate in tutto il comparto marittimo, che si estende da Vasto a 

Martinsicuro. Nel porto di Giulianova sono presenti 67 imbarcazioni giuliesi di lunghezza fuori tutta 

di circa 13 m. Occasionalmente stazionano nel porto circa 20 imbarcazioni della stessa tipologia 

provenienti da Roseto. Dal 1996 ad oggi sono state ritirate 4 licenze relative a questo tipo di attività 

di pesca. Le unità dedite alla pesca a strascico sono attualmente 14, tutte giuliesi, con una 

lunghezza f.t. di 20 m. Rispetto alla situazione del 1996 ci sono 4 unità in più e di dimensioni 

maggiori, tuttavia attualmente 6 unità hanno fatto istanza per l’arresto definitivo dell’attività di 

pesca, per la quale sono previsti incentivi economici statali. Le imbarcazioni dedite alla pesca 

“volante” presenti sono 14, con una lunghezza f.t. di 23 m, in numero costante dal 1996. Di queste 

8 sono pugliesi e il restante giuliesi. Queste ultime durante il periodo estivo effettuano attività di 

pesca a “circuizione”. Durante l’inverno stazionano nel porto 6 imbarcazioni di 23 m di lunghezza 

f.t. dedite alle pesca al tonno, di origine siciliana, che in questa stagione svolgono la loro attività in 

Adriatico, per poi tornare nei mari siciliani durante la primavera e l’estate. L’attività di “pesca  

turismo” è invece iniziata nel 1999 e attualmente è realizzata da 1 imbarcazione di 14 m di 

lunghezza f.t.. Quest’attività è in forte espansione e spesso viene svolta con imbarcazioni da 

diporto noleggiate. Per quanto riguarda infine l’attività di piccola pesca, svolta individualmente, 

bisogna sottolineare come questa abbia subito una regressione nel recente passato in quanto era 

praticata prevalentemente da persone ormai anziane e quindi ritiratesi dall’attività. Attualmente 

invece si assiste ad un’inversione di tendenza come conseguenza della dismissione dell’attività da 

parte delle imbarcazioni maggiori i cui proprietari continuano a dedicarse a questo tipo di pesca. 
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Attualmente ci sono infatti 27 imbarcazioni dedite a tale attività con un incremento di 8 unità dal 

2000 ad oggi. 

 

Nella seguente tabella sono riportati i dati relativi agli addetti nel settore della pesca, dove si 

osserva un aumento della presenza di operai stranieri, a causa della mancanza di personale 

italiano. 

 

N° ADDETTI TIPOLOGIA DI PESCA 

130 VONGOLARI 

30 PICCOLA PESCA 

50 LAMPARE 

20 STRASCICO PICCOLO 

50 STRASCICO GRANDE 

60 VOLANTI 

Tabella 7 – N° di addetti nel settore pesca nel 2003 

 

Come si può osservare dai dati rilevati da Unimar nel 1996 Giulianova si configura come il 

secondo porto di importanza per le attività di pesca dopo S. Benedetto del Tronto. 

 

 

Figura 1 - Personale imbarcato a tempo pieno, su battelli delle province di Ascoli Piceno e Teramo, nel 1996 

(dati Unimar) 

 

L’attuale capienza e possibilità di utilizzo del porto non consentono adeguate condizioni di 

ormeggio per le imbarcazioni da pesca, che sono dislocate tra la banchina di riva ed il primo 

braccio del molo Nord, disposte su più file parallele alle banchine stesse (Figura 2). 
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Figura 2 - Fotografia della banchina sud, effettuata a marzo 2002 

 

Una buona funzionalità viene riconosciuta alle collegate strutture di commercializzazione del 

pescato (Tabella 2) che risultano: 

 

“… strutture moderne ed efficienti. Tra gli elementi innovativi si annoverano le forniture di acqua 

marina depurata…” anche se “ nei mercati costieri prevalgono elementi quali il fermo pesca e le 

condizioni meteomarine, che si aggiungono ad altri fattori, come il sistema di contrattazione 

utilizzato e l’assenza di un collegamento telematico fra i mercati, che condizionano il rapporto fra 

domanda e offerta. L’intervista agli operatori della filiera pesca ha messo in evidenza la scarsa 

informazione sulla certificazione di qualità secondo le norme ISO 9000” (Federcoopesca, 1999). 

 

Gli addetti alle attività collegate alla pesca, dislocate sulla banchina di riva del porto di Giulianova, 

comprendo quasi 50 persone, distribuite come indicato nella seguente Tabella 8. 

 

N° ADDETTI TIPOLOGIA DI ATTIVITA’ 

22 CANTIERISTICA 

12 STABULAZIONE MITILI 

15 MERCATO ITTICO 

4 NEGOZI DI ATTREZZATURA DA NAUTICA 

Tabella 8 – Numero attuale di addetti nelle attività collegate alla pesca 
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A livello regionale i prodotti della pesca vengono indirizzati prevalentemente direttamente al 

consumatore e al mercato ittico, seguono i grossisti, i dettaglianti, consorzi e ristorazione. Il 

mercato si configura con una dimensione quasi totalmente locale (Figura 3). 

 

 

Figura 3 – Tipologie di mercato e di canali di distribuzione del prodotto di pesca nella Regione Abruzzo 

 

Per quanto riguarda infine gli scambi con l'estero, stando ai dati ISTAT del 2001, la provincia di 

Teramo ha un netto saldo attivo mentre Ascoli Piceno é in negativo.  

 

 

Tabella 9 - Valore (in euro) degli scambi con l'estero di pesci ed altri prodotti della pesca, nel 2001 (dati Istat) 

 

Dalle valutazioni effettuate a livello nazionale nel “VI Piano triennale della Pesca ed acquacoltura”, 

e soprattutto nello “Studio di fattibilità per la realizzazione ed il potenziamento del sistema portuale 

regionale” edito dalla Regione Abruzzo (2001) il futuro della locale attività di pesca sembra 

caratterizzato da seri problemi. Il sopra citato studio riporta infatti le seguenti considerazioni: 

 

“… l’attività di pesca si presenta per l’Abruzzo con caratteristiche di imprese di tipo familiare… Le 

difficoltà del settore derivano dalla diminuzione delle risorse alieutiche disponibili che si traducono 

in diminuzione di fatturato, insieme con la recente politica della CE (e nazionale) improntata alla 

riduzione dello sforzo di pesca e all’ammodernamento del naviglio, hanno portato in questi ultimi 

anni ad una sensibile riduzione delle imprese di pesca… Da ciò è ipotizzabile nel migliore dei casi 

una tenuta numerica della flotta peschereccia locale nel prossimo futuro. Sicuramente a lungo 

termine è prevedibile una diminuzione delle unità da pesca... tendenza sostanzialmente la stessa 
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per tutti i porti abruzzesi con differenze legate solo alla consistenza numerica della flotta 

ormeggiata. Nell’ambito della riorganizzazione portuale sarà dunque opportuno ridistribuire gli 

spazi dedicati alle attività di pesca laddove è presente una sovrapposizione con altre attività 

portuali attraverso una specializzazione delle banchine mirando a razionalizzare gli spazi e 

migliorare le condizioni operative delle imbarcazioni”. 

 

1.2.3 L’attività diportistica 

 

Per quanto riguarda l’attività diportistico dai dati forniti dall’Ente Porto si può osservare come vi sia 

un netto trend di diminuzione nella richiesta di posti barca da 5m a fronte di un aumento per i posti 

barca da 7 m a 10 m. Il numero di concessioni per le barche da 6m risulta invece costante. 

 

Per il 2003 la situazione è analoga a quella del 2002, mentre risultano inevase 69 richieste così 

ripartite:  

lunghezza (m) non evase

5 m 20

6 m 23

7 m 7

8m 4

9 m 4

10 m 6

11 m 1

12 m 3

13 m 0

14 m 0

15 m 1

TOTALE 69  

Tabella 10 – Numero di richieste per posti barca inevase nel 2003 dall’Ente Porto di Giulianova 

 

Gli altri enti concessionari di posti barche, distribuiti proporzionalmente in modo analogo a quelli 

dell’Ente Porto, sono: 

 

Circolo Nautico  50 p.b. – barche a vela e a motore da 8 m a 15 m; 

Lega Navale  40 p.b. con barche da 5 m a 8 m; 

Associazione Nazionale Marinai d’Italia  15 p.b. con barche da 5 m a 6 m 
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STATISTICA POSTI BARCA
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Figura 4 – Andamento del numero posti barca dell’Ente Porto negli anni in funzione della dimensione 

 

                          ANNO 

lunghezza                        

(m)

1998 1999 2000 2001 2002

5 m 54 50 40 40 31

6 m 34 38 34 32 35

7 m 18 18 20 22 24

8 m 12 11 22 20 21

9 m 6 7 8 8 10

10 m 5 6 6 8 9

11 m 3 2 2 1 2

12 m 1 0 1 2 2

13 m 1 0 1 1 1

14 m 2 4 1 0 0

15 m 1 0 0 1 0  

Tabella 11 – Numero di posti barca assegnati dall’Ente Porto di Giulianova dal 1998 al 2002 
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2. INSERIMENTO DEL PIANO REGOLATORE PORTUALE NELL’ATTUALE ASSETTO 

SOCIO-ECONOMICO LOCALE. 

 

Sulla base di quanto sopra brevemente esposto risulta abbastanza evidente che il caso specifico 

di una “nuova portualità” giuliese si inserisce complessivamente in un contesto socio economico 

abbastanza favorevole e non in particolare sostanziale conflitto con le scelte ipotizzate. E ciò 

anche in considerazione del fatto che, così come da più parti sottolineato sia a livello istituzionale 

che privato, la nautica da diporto risulta oggi un settore ad alta redditività, caratterizzato da un 

elevato moltiplicatore del reddito e dell’occupazione (ogni lira investita nel settore ed ogni posto di 

lavoro diretto provocano un incremento, rispettivamente, di 6,5 lire e 9,9 occupati aggiuntivi in altre 

attività industriali, commerciali, turistiche e del tempo libero a monte e a valle) e di sicuro sviluppo 

considerato che sono disponibili oggi in Italia non più di 100.000 posti barca adeguatamente 

attrezzati (mentre nella sola Francia mediterranea se ne contano oltre 120.000) distribuiti 

soprattutto al nord.  

 

Ciò in buona sostanza significa che, considerando anche l'indotto sul turismo, ogni lira investita 

nella nautica da diporto, comporta una ricaduta sull'economia nazionale che è quasi doppia di 

quella relativa all'industria cantieristica, alla pesca ed ai trasporti marittimi, e nei prossimi dieci anni 

considerando il trend di crescita oggi impostato comporterà un'occupazione pari a 74.000 unità 

lavorative all'anno fino al 2010 (Zerilli, 1999). 

 

Non a caso perciò negli ultimi quattro anni sono stati realizzati in Italia 36 nuovi porti turistici contro 

i 44 costruiti nei 50 anni precedenti; 39 progetti (per più di 18mila posti barca) hanno già ottenuto 

l’autorizzazione, mentre altre 41 richieste (circa 11mila posti barca) attendono conferma definitiva. 

Questi posti barca andranno a sommarsi ai 110mila esistenti e, nel loro insieme, suscitano talora 

alcune perplessità se si considera che alcune stime sembrano indicare per l’Italia una esistente 

flotta da diporto italiana valutabile nell’intorno delle 80-90mila unità.  

 

Un documento sulla portualità turistica nel Mezzogiorno (che però, purtroppo, non è stato ancora 

possibile reperire), curato dall’Ucina, l’organismo della Confindustria che raggruppa gli imprenditori 

della nautica, sembrerebbe per altro sostenere che su regioni come Lazio, Abruzzo e Puglia la 

disponibilità attuale dei posti barca sia più che sufficiente (LaNuovaEcologia, 2000). 

 

Per contro, dati al momento certamente più significativi, risultano da un recente studio condotto 

dall’Università della Sapienza di Roma per la Regione Lazio (1998). In particolare lo studio, basato 

su documentazione del Ministero dei Trasporti e della Navigazione, evidenzia come al 1996 la 
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consistenza del parco nautico italiano (pressoché raddoppiatasi rispetto al 1980) ammontasse a 

circa 800.000 unità così distribuite: 84% (circa 670.000) a piccole unità non immatricolate e 16% 

(circa 130.000) a naviglio immatricolato. Disaggregando i dati relativi alle immatricolate in base alla 

lunghezza, lo studio arriva poi a definire in circa 54.000 unità quelle afferenti alla “nautica 

maggiore” (imbarcazioni di lunghezza minima pari a 8 m e anche superiore ai 24 m), 76.000 a 

quella “minore” (imbarcazioni con lunghezza fra i 5 m e gli 8 m). Lo stesso studio riporta poi alcune 

previsioni circa le prospettive di crescita del diportismo nautico in Italia suggerendo che “… 

nonostante la flessione verificatasi nel relativo mercato nazionale dal 1990 l’Italia ha notevoli 

margini di sviluppo considerando la distanza ancora esistente nel possesso di barche fra il nostro 

paese e quella di altri…I dati a disposizione permenttono di stimare che tra il 1981 ed il 1996 si è 

passati, a livello nazionale, da 1 barca ogni 100 abitanti ad 1 ogni 70. Si può prevedere che nei 

prossimi 10- 15 anni si manifesti una analoga tendenza di crescita e si può ragionevolmente 

individuare quale obbiettivo per il nostro paese all’anno 2010 il raggiungimento del parametro di 1 

imbarcazione ogni 50 abitanti. Ciò porta a stimare, mantenendo costante la popolazione italiana, 

che il parco nautico nazionale (complessivo) passerà dalle 800.000 unità a circa 1.100.000”. 

 

Molto probabilmente alcuni dei motivi di questa discrepanza tra dati vanno ricercate nel fatto che 

attualmente gli unici dati ufficiali sulla consistenza del parco nautico italiano sono ancora quelli del 

Ministero dei Trasporti e della Navigazione che però fanno riferimento solo alle imbarcazioni 

immatricolate presso gli Uffici Compartimentali Marittimi. Le imbarcazioni da diporto inoltre 

possono essere indifferentemente immatricolate negli Uff. Comp. Marittimi o presso le Direzioni 

Provinciali della Motorizzazione Civile (competenti in materia di navigazione interna) per cui i dati 

ministeriali sono in parte incompleti. La legge del 1994 prevede poi che le imbarcazioni a motore di 

lunghezza f.t inferiore a 7,5 m e quelle a vela con motore ausiliario di meno di 10 m siano definite 

“natanti” e, quindi, non in obbligo di immatricolazione (iscrizione nei registri); a seguito di ciò, ad 

esempio, per il 1996 il Ministero registrava per l’Italia l’esistenza di “sole” 67.351 imbarcazioni da 

diporto (Università La Sapienza, 2001). 

 

In tema di sviluppo diportistico vale infine ricordare che un recente ed interessante dossier sul 

turismo nautico apparso su Affari & Finanza del quotidiano la Repubblica (18/2/02) rileva come: 

 

 secondo una ricerca Ainud (Associazione Italiana nautica unità da diporto) il volume 

d’affari delle barche a noleggio è passato dai 38 milioni di euro del 1998 ai 53 del2001 e si 

prevede che raggiunga i 500 mila euro nel 2005…il turismo nautico in Italia continua a mantenere 

una dimensione non adeguata all’industria ed alle potenzialità delle sue coste, subendo la 

concorrenza di tutti i più vicini paesi mediterranei. Inoltre, secondo L’Ucina (Unione Cantieri e 



 

 

 

25 

Industrie nautiche ed affini) “… il turismo nautico rappresenta in Italia un settore economico ed 

occupazionale in continuo sviluppo ma non ha ancora raggiunto i massimi livelli”; 

 

 il 2002 sarà l’anno cruciale per l’industria nautica italiana che ha attraversato un 

decennio fa la sua crisi più pesante toccando nel 1993 il suo minimo storico. Oggi l’industria 

nautica mostra invece “… un nuovo fermento industriale e progettuale…poiché un settore 

strategico per tre ordini di fattori: le professionalità che impiega, l’immagine che riverbera 

sull’economia, i moltiplicatori che attiva. Questi ultimi sono la sua vera forza”; 

 

 è il Sud la scommessa della nautica da diporto perché la maggior concentrazione di 

barche si ha al nord che pesa per oltre il 40% del parco nautico italiano. Il motivo è intimamente 

legato alla disponibilità di posti barca (tra Liguria, Emilia- Romagna, Veneto Friuli e laghi si hanno 

più posti barca che in tutto il paese)… fotografata tre anni fa la situazione dei posti barca disponibili 

ne dava 37 mila al nord, 26 mila al centro, 20 mila nelle isole e 23 mila nel mezzogiorno, per un 

totale di poco superiore ai 106 mila approdi. Più o meno il 40% di quanto sarebbe la necessità e 

meno del 20% di quanto potrebbe servire a sviluppare completamente il turismo nautico; secondo 

alcune stime l’Italia potrebbe infatti sfruttare fino a 500 mila posti barca al fine di implementare un 

vero comparto di turismo nautico che potrebbe metter in moto circa 800.000 posti di lavoro… 

 

 partendo da questi dati negli ultimi tre anni c’è stata una forte accelerazione nella 

progettazione e realizzazione di nuovi porti turistici..A contribuire a questa nuova capacità 

progettuale sono stati sicuramente due fattori: il primo è la pressione della domanda, il secondo è 

che l’investimento in posti barca è considerato sicuro al pari di quello dell’edilizia…i posti barca, 

pur rimanendo nel regime delle concessioni, assicurano infatti una discreta redditività, che si 

aggira intorno al 5% annuo, ed una forte rivalutazione del capitale. 

 

Sull’argomento, va infine sottolineato come la recente DELIBERAZIONE n. 57 del 2 agosto 2002 

del  COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA (CIPE) in 

tema di “ Strategia d'azione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia” ( Gazzetta Ufficiale N. 

255 del 30 Ottobre 2002) reciti testualmente: 

 

“... La navigazione da diporto, in forte espansione, provoca una crescente domanda di approdi a 

cui è associata anche una domanda di servizi complementari, dagli alberghi alla assistenza 

tecnica e alle strutture per il tempo libero e un affollamento crescente di  natanti nelle acque 

costiere. Il fenomeno del diporto nautico sta assumendo caratteristiche di attività ricreativa di 



 

 

 

26 

massa: il settore è in sensibile espansione. I dati disponibili sulla nautica da diporto indicano che 

il volume complessivo delle imbarcazaioni da diporto immatricolate ha subito un incremento del 

7,73% dal 1995 al 2000, pari a 5656 unità. Parallelamente il numero delle patenti nautiche 

rilasciate dal 1997 al 1999 è cresciuto del 20,5%.... L’offerta dei posti barca è assai bassa: essi 

non soddisfano la domanda di ricovero ed ormeggio. Tale carenza andrà colmata 

principalmente tramite il riammodernamento e la riqualificazione delle strutture portuali esistenti 

e solo in caso di estrema necessità tramite interventi ex-novo, localizzati comunque fuori delle 

aree sensibili...” 

 

Sul tema, va però ricordato che, almeno sotto il profilo della dimensione dell'approdo, le attuali 

tendenze fissano in almeno 400 posti barca la soglia di redditività per la gestione portuale nel 

settore del diporto. Inoltre, il fattore chiave per una corretta programmazione di breve-medio 

termine (probabilmente ancora da considerare, nel suo insieme, anche per le ipotesi progettuali in 

esame) è rappresentato da una specifica e puntuale analisi geografica dei tre segmenti di 

domanda del diportismo nautico e cioè:  

 

a) quella permanente, tipica dei grandi centri urbani; 

b) quella stagionale, propria delle aree di interesse turistico; 

c) quella di transito, riferita agli scali disposti lungo le rotte di crociera. 

 

Come noto, infatti, la moderna nautica da diporto utilizza in genere, sia a livello di basi operative 

che come zone di transito, approdi molto diversificati che vanno dalla disponibilità di un semplice 

pontile o banchina fino all'approdo specializzato autosufficiente.  

 

La forma più complessa, comunemente conosciuta come “marina” (ed ipotizzata nel caso di 

Giulianova), deve disporre di una gamma di servizi molto vasta (con conseguenti incrementi 

nell’impegno finanziario e gestionale), quali, a solo titolo di esempio ed in funzione dell’offerta che 

si vuol proporre in termini di competitività di mercato: 

 

1) dotazioni di banchina (dal rifornimento di acqua, carburanti ed elettricità alla tv satellitare e 

posta elettronica); 

2) servizi tecnici nautici (torre di controllo, ufficio assistenza nautica, officine, gru, velerie, 

rimessaggio, capannoni per il ricovero delle imbarcazioni, ecc.); 

3) servizi commerciali, di ristorazione, sportivo-ricreativi e turistici (incluso il noleggio di 

imbarcazioni); 

4) eventuali strutture alberghiere; 
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5) eventuali appartamenti (venduti o affittati ai diportisti insieme al posto-barca); 

6) parcheggi; 

7) eventuale eliporto; ecc. 

 

Tutto ciò, per altro, può indurre un importante cambiamento a livello di relazioni tra porto e città di 

Giulianova; relazione che dovrà prevedere un graduale rafforzamento dei legami funzionali 

finalizzati ad un modello della città portuale in cui lo scalo marittimo e le funzioni urbane operano in 

modo integrato e senza che le due componenti, come invece sempre avvenuto in passato, risultino 

separate. 

 

In questo senso il livello di obsolescenza delle installazioni portuali di Giulianova si potrebbe 

rivelare un'occasione favorevole anche per attuare importanti progetti di riconversione urbanistica. 

Tali interventi sono infatti spesso in grado di trasformare zone marginali in poli di attrazione tali da 

rilanciare l'immagine stessa della città, anche agli occhi di potenziali investitori esterni. Residenze 

di pregio, strutture commerciali e direzionali, turistico-ricreative, insediamenti per piccole imprese 

ad alta tecnologia, ecc. hanno infatti rivitalizzato il fronte a mare di molte città portuali, soprattutto 

europee, con benefici anche in termini di posti di lavoro aggiuntivi. 

 

Sin d’ora e comunque prevedibile che, nel loro insieme, le scelte in gioco (in parte inquadrabili, per 

altro, nelle possibilità previste dal QRR in tema di “Riqualificazione dei sistemi Urbani maggior”) 

potranno innescare situazioni di conflittualità con la locale strutturazione socio-economica ed 

insediativa. Conflittualità che potranno innescare situazioni di conflittualità con la locale 

strutturazione socio-economica ed insediativa (come dimostrato dai recenti articoli apparsi sulla 

stampa locale). Tra queste non secondarie, almeno in prima approssimazione, potranno essere, 

ad esempio, quelle legate al fatto che gli attuali orientamenti, anche normativi, per il caso in esame 

implichino quantomeno (Università “La Sapienza”, 2001) :  

 

- il problema dei parcheggi. Nei porti turistici di nuova realizzazione sono previsti parcheggi 

localizzati sia all’interno che all’esterno del porto. Per i porti il numero minimo di posti 

macchina all’interno viene considerato generalmente pari al 20% dei posti barca (il numero 

massimo è pari a quello dei posti barca); il numero di quelli esterni è invece del 15% dei posti 

barca e il numero minimo di posti macchina complessivi non dovrebbe risultare inferiore al 

60% dei posti barca. I posti macchina localizzati all’esterno non possono distare più di 500 m 

dall’ingresso del porto turistico; 
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- i porti e gli approdi turistici devono essere collegati al sistema viario principale e le 

caratteristiche di tale collegamento dovranno corrispondere alle esigenze di non costituire 

intralcio alla viabilità principale ed a quella all’interno dei centri abitati; 

- è auspicabile che i porti turistici vengano concepiti tenendo presente anche l’impatto 

ambientale dal punto di vista visivo ed estetico e che il tutto si concretizzi in uno “studio di 

inserimento ambientale e paesaggistico” che tenga anche conto di “…impatto visivo, con 

riferimento alla costruzione del porto dal punto di vista della visione dal basso (perturbazione 

del panorama naturale goduto dalla costa e dal mare) e dall’alto (panorama dagli eventuali 

rilievi circostanti il futuro insediamento”: 

- misure di compensazione ambientale ed eventuali interventi di ripristino e riqualificazione 

ambientale e paesaggistica, con la stima dei relativi costi da inserire nei piani finanziari dei 

lavori. 

 

In questo ambito va poi considerato che, almeno per quanto riguarda gli aspetti urbanistici, la 

riorganizzazione che il porto potrà operare dovrà essere influenzata non solo dalle richieste di 

spazi legati alle funzioni logistiche specificatamente portuali, ma anche dalla necessità di 

coesistere con la città, contrattando con essa una politica del territorio che sia compatibile con i 

bisogni di entrambi. Solo in tal modo sarà infatti possibile conciliare i processi produttivi e la qualità 

della vita, la creazione di fasce di transizione tra aree residenziali e aree portuali e, non ultimi, gli 

interventi di recupero del waterfront finalizzati alla riscoperta del ruolo marittimo delle città. 

 

Simili esperienze, per altro, dovrebbero essere oggi inquadrate in una politica di “sviluppo 

sostenibile”; che mira cioè a garantire, anche nel caso dei porti, gli equilibri delle varie componenti 

ambientali e territoriali. Questo approccio dovrebbe stare anche alla base della progettazione 

poiché sempre più diffusamente si registra da parte dei gruppi di pressione dei cittadini, 

ambientalisti e non, la tendenza a proporre nuovi metodi di programmazione dello sviluppo 

portuale per limitare al massimo le espansioni infrastrutturali che possono danneggiare gli equilibri 

ecologici e di qualità della vita (traffico, inquinamento, ecc). In questo senso è allora anche 

auspicabile l'introduzione, a partire dal livello di progettazione, di tecnologie portuali e metodi di 

lavoro che consentano di accrescere l'efficienza e la capacità dei porti senza che siano necessari 

grandi interventi di ampliamento delle installazioni. Non va infine dimenticato che, accanto ai 

problemi ecologici di carattere più generale, la moderna gestione dei porti è molto attenta anche 

alle problematiche della sicurezza e prevede la predisposizione di piani per la prevenzione degli 

incidenti e il contenimento di possibili situazioni di emergenza.  
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Non secondario, ai fini della effettiva realizzazione in tempi utili di uno dei previsti progetti, risulterà 

infine l’accordo con la locale marineria e le attività connesse che, in definitiva, costituiscono la 

ragione prima dell’attuale assetto portuale. Assetto che vede sostanzialmente l’organizzazione sul 

fronte interno (fisicamente separato dalla città), di una serie di strutture di servizio (Capitaneria, 

Autorità Portuale, Lega Navale, ecc) ed artigianali di supporto soprattutto alla pesca (Figura 5 e 

Figura 6). 

 

 

Figura 5 - Vista aerea del Porto da cui si evidenziano le strutture di servizio dislocate sul fronte interno del 

porto. 

 

Queste ultime, in particolare, sono rappresentate (procedendo da sud verso nord) da: 

 

1. un avanzato impianto di depurazione molluschi eduli e lamellibranchi (CIMAR s.n.c.) con 12 

addetti. L’impianto copre una superficie complessiva di circa 2250 mq di cui meno di1600 

coperti; 

2. un cantiere per la pesca (NAVAL COMM) che, con circa 10 addetti, occupa una superficie 

complessiva di poco superiore ai 3600 mq, di cui solo poco meno di 700 coperti; 

3. il mercato ittico comunale che, con circa 15 addetti, occupa complessivamente all’incirca 

4800 mq di cui poco meno della metà coperti; 

4. una piccola area di poco più di 1200 mq, pressoché tutta coperta, dedicata ad attività 

commerciali (Ghiaccio Vivo Attanasi e F.lli s.n.c.); 

5. un cantiere nautico (OLMA) che copre una superficie superiore ai 5700 mq circa, di cui 

poco più di 1400 coperta (2 distinti edifici), ed occupa circa 12 addetti. 
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I definitiva quindi, su un fronte portuale di circa 63.600 mq, all’incirca 17.800 mq complessivi 

vengono coperte da attività artigianali-industriali (compreso il mercato ittico) e 12.500 mq circa 

dalle attività di servizio. L’antistante banchina (parzialmente utilizzata come parcheggio) copre la 

restante metà circa. 

 

L’ipotesi progettuale scelta scaturisce da un’attenta analisi svolta sotto i diversi punti di vista più 

importanti. Nel definire la riorganizzazione urbanistica dell’area circostante il porto e delle attività 

connesse, attualmente dislocate, come già evidenziato lungo la banchina di terra, si è tenuto in 

considerazione anche il dibattito scaturito nell’opinione pubblica in merito alle diverse ipotesi 

avanzate. 

 

La soluzione scelta risulta essere quella attualmente più consona al territorio giuliese che possa 

operare una prima apertura del fronte portuale e rispondere alle attuali esigenze del porto senza 

sconvolgere gli equilibri territoriali esistenti. 

 

Rispetto all’attuale disposizione delle attività il progetto, riportato in Figura 7, prevede solo lo 

spostamento del mercato ittico sul terrapieno ricavato sul molo Nord, che verrà totalmente adibito 

alla pesca. Questo costituisce sicuramente un buona organizzazione per quanto riguarda l’attiv ità 

di pesca, che potrà usufruire di spazi più ampi, servizi più integrati e migliori condizioni di attracco. 

Inoltre la vicinanza tra l’area adibita alla pesca ed il mercato ittico consentirà di creare un polo 

unico dedicato a quest’attività e quindi meglio servito e organizzato. 

 

Non si prevede al momento uno spostamento delle attività cantieristiche e dello stabilimento di 

depurazione dei molluschi, in quanto il progetto ha voluto rispettare al massimo l’attuale assetto 

delle attività, incidendo in modo mininmo sul territorio anche dal punto dell’impatto visivo. 

 

Tra le ipotesi progettuali avanzate, infatti, il layout C prevedeva un significativo ampliamento delle 

superfici sfruttabili con l’obbiettivo sia di trasferirvi buona parte degli esistenti insediamenti 

produttivi, che di prevedere un possibile sviluppo della cantieristica e di aumentare (per rispondere 

ai requisiti di una “marina” e di un potenziamento della linea passeggeri con la Croazia) l’esistente 

dotazione di servizi (torre di controllo, uffici assistenza nautica, ecc). 

 

Questi ampliamenti dovevano interessare soprattutto il molo Sud dove la nuova configurazione 

prevedeva, a tal fine, la costruzione di all’incirca 50.000 mq di nuove banchine; sul molo Nord 

l’ampliamento (da dedicare all’attività di pesca) non dovrebbe invece superare i circa 15.000 mq. 
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Indubbiamente tali valori avrebbero rappresentano una significativa trasformazione dell’area anche 

sotto il profilo dell’impatto visivo, ma avrebbero richiesto quanto meno una verifica di una concreta 

disponibilità al trasferimento da parte delle esistente strutture artigianali e, nel caso, si sarebbe 

dovuto procedere ad un piano sufficientemente dettagliato circa tempi, modi e, soprattutto, 

possibilità e modalità di investimento e/o supporto finanziario realmente preventivabile a breve-

medio termine. 

 

Attualmente però, anche in conseguenza a quanto espresso dal dibattito pubblico scaturito, la 

soluzione scelta è sembrata la più opportuna a mediare le esigenze organizzative e di integrazione 

del porto con la città, con il rispetto dell’opinione pubblica e delle reali possibilità attuative del 

piano. 

 

 

(IL MESSAGGERO19/03/02) 

Balneatori, è ancora guerra. 

Come era prevedibile, il gran parlare che si è tornato a fare sul progetto di ampliamento del 

porto di Giulianova, assieme alle opposizioni (per la quarta delle sezioni in cui è autonomamente 

suddiviso il progetto) ha fatto balenare di nuovo le paure degli operatori turistici che hanno le 

proprie attività sulla spiaggia a sud del molo sud. Albergatori e balneatori avevano già fatto 

sentire la propria voce, fatta di proteste, quando era stata avanzata la possibilità che, a sud del 

molo sud, e cioè nella zona che li interessava direttamente, si volesse realizzare un porticciolo 

turistico. Tutti erano insorti ed avevano anche costituito un comitato che aveva dato battaglia 

contro quello che non era ancora un progetto ma un’"idea" dell’Ente Porto, e il consiglio 

d’amministrazione dell’Ente, di fronte a tante rimostranze, aveva riposto subito l’idea in un 

cassetto. Stavolta - sostengono i balneatori e gli albergatori - la situazione è ancora più 

drammatica, in quanto non siamo più di fronte ad un’idea" ma di fronte ad un progetto, che sta 

suscitando, da quello che sentiamo e leggiamo sulla stampa, tantissime perplessità se non una vera 

e propria avversione, siamo più preoccupati di prima. Ci fa paura l’isola artificiale, sulla quale si 

vogliono trasferire i volumi che attualmente sono disseminati lungo il fronte mare del lungomare 

Spalato, un ammasso di cemento di cui non si conosce l’altezza e potremmo trovarci di fronte ad 

una vera e propria muraglia. Quindi siamo pronti ad un’altra battaglia . E così, da quello che si 

sa, si starebbe procedendo ad una nuova raccolta di firme per bloccare il progetto stesso. 
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Figura 6 - Attuale destinazione d’uso delle opere e delle strutture a servizio del porto 
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Figura 7 – Progetto di sistemazione dello scalo turistico di Giulianova 
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L’integrazione tra porto e città è realizzata, almeno preliminarmente, attraverso l’apertura di tre 

varchi di accesso al porto, la realizzazione di un parco urbano in corrispondenza della banchina 

Nord, connesso ad una passeggiata sopraelevata che segue il profilo del porto fino al terrapieno 

ove avrà sede il mercato ittico. A Sud inoltre si prevede una riorganizzazione dello spazio in 

corrispondenza al punto di radicamento del molo meridionale, che prevede la presenza di attività di 

servizio, nonché commerciali e sportive. 

 

Questa nuova organizzazione determinerà la possibilità di usufruire dell’area portuale anche per 

scopi commerciali legati al turismo, attività che vedrà il suo ampliamento anche in conseguenza 

all’aumento della disponibilità di posti barca da diporto e dell’attività di trasporto passeggeri, che 

potrà avere un incremento viste le considerazioni fatte precedentemente in relazione 

all’incremento dei traffici. 
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3. ANALISI DELLA FATTIBILITA’ ECONOMICO-FINANZIARIA 

 

3.1 Costi di costruzione 

 

L’analisi dell’impegno economico necessario per la realizzazione delle opere previste nel Piano 

Regolatore Portuale, condotta dal Gruppo di progettazione, va intesa, considerato il livello di 

progettazione proprio del Piano Regolatore  non come dettaglio analitico del singolo intervento, ma 

quale strumento di previsione globale. 

 

Tale stima, che viene nel seguito riportata al fine dell’impostazione dell’analisi di fattibilità 

economico-finanziaria dell’intervento, in sostanza, potrà essere utilizzata all’atto di eventuali 

richieste di finanziamento per valutare l’impegno economico previsto a fronte degli obiettivi del 

momento. 

 

Una stima sintetica dell’impegno economico degli interventi si può sintetizzare come di seguito 

riportato: 

 

Opere a mare: 

- Costi di escavazione:    €      500.000, 

- Costruzione nuova diga su molo Nord:  €   4.600.000, 

- Opere di imboccatura su molo Sud  €   5.000.000, 

- Terrapieno pesca e scogliera assorbente €   5.000.000, 

- Nuovi pontili per diporto nautico   €   1.200.000, 

- Totale      € 16.300.000; 

  

Opere a terra: 

- Parcheggio interrato zona Sud:   €   3.600.000, 

- Parcheggio interrato zona Nord:   €   4.500.000, 

- Verde attrezzato zona Nord   €   1.500.000, 

- Costruzione nuovo marina   €   5.500.000, 

- Verde attrezzato zona Sud    €   1.500.000, 

- Sistemazione area capannone Ente Porto €      330.000, 

- Mercato Ittico     €   3.200.000, 

- Capitaneria di Porto    €   2.200.000, 

- Verde attrezzato (Parco Nord)   €   1.800.000, 
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- Passeggiata soprelevata    €   2.700.000, 

- Attracco aliscafo e servizi    €   2.700.000, 

- Totale      € 29.530.000. 

 

Tenendo conto dei notevoli vantaggi globali associati alla realizzazione totale o parziale del 

progetto sia in termini di miglioramento dell’immagine cittadina con conseguenti riflessi positivi sul 

turismo ed attività connesse che dei notevoli vantaggi sociali associati all’incremento dei posti di 

lavoro previsti, come è stato descritto nei paragrafi precedenti, non dovrebbe essere difficoltoso 

determinare canali pubblici di finanziamento così come eventuali possibili partecipazioni di capitale 

privato. 

 

Occorrerebbe in questo caso risolvere a monte il problema delle concessioni degli spazi ed 

individuare, a priori, l’attore principale, tenendo presente il ruolo che l’autorità di gestione del porto, 

comunque essa sarà definita, sarà chiamata a giocare nel prossimo futuro. La valorizzazione e 

promozione di un “prodotto porto” quale quello ipotizzato diventerà infatti sempre più (e non solo 

nelle fasi iniziali della riconversione) uno degli elementi principali di questo ruolo in cui ricerche di 

mercato, pubblicità, mailing, partecipazione a fiere, pubbliche relazioni e altre attività di marketing 

dovranno molto probabilmente affiancarsi, per assicurare il successo dell’iniziativa, a strumenti più 

tradizionali come le semplici strategie tariffarie o di gestione operativa e d i routine dell’area.  

 

3.2 Parametri economico-finanziari 

 

Un’analisi economica di tutte le componenti costi/benefici relative alla spesa di capitale pubblico ed 

alla quantificazione dei vantaggi per la collettività potrebbe anche essere tentata, in termini di 

quantificazione numerica e di calcolo attualizzato dei flussi di cassa, ma, considerato lo stato di 

approfondimento del progetto, che è a livello pianificatorio e non ancora definitivo, permangono 

ancora una serie di indeterminazioni sulla tipologia delle spese, sulla tempistica di attuazione, sulla 

partecipazione pubblica all’iniziativa (anche in termini di benefici relativi al migliore utilizzo degli 

spazi urbani correlati al porto ed alla monetizzazione dei benefici legati alla ristrutturazione 

dell’approdo peschereccio ed al miglioramento delle condizioni di lavoro e di sicurezza legate alla 

navigazione ed all’approdo) per cui la significatività del calcolo potrebbe limitarsi a quella di una 

mera esercitazione di matematica finanziaria. 

 

Per evidenziare la fattibilità economica dell’eventuale iniziativa privata di sostegno alla 

realizzazione dell’approdo diportistico e di parte delle opere ad esso direttamente correlate, è stato 

invece tentato il calcolo della pianificazione finanziaria di questo stralcio di intervento, accollando in 
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modo arbitrario parte delle opere marittime di funzionalità complessiva dello scalo alla sola 

iniziativa privata. 

 

La stima delle componenti dell’analisi economica costi/benefici, qui di seguito rappresentata, è 

stata condotta in base ad una serie di informazioni e di analisi recenti pubblicate, facendo in 

particolare riferimento alle conclusioni dello “Studio di fattibilità per l’adeguamento del sistema 

della portualità turistica della Calabria", pubblicato dalla Regione Calabria (rif. 

http://www.regione.calabria.it/trasporti/ , Studi di fattibilità, Studio N.18) e redatto da una A.T.I. con 

mandataria Enel.Hydro S.p.A., ed apportando opportune correzioni ai valori economici espressi in 

base ai dati raccolti a Giulianova. 

 

Nello studio citato per poter valutare i risultati della gestione è stato elaborato un modello 

esemplificativo di un “Marina Tipo” nella preparazione del quale sono state analizzate le risultanze 

degli studi già disponibili sul tema delle ricadute economiche di un porto turistico, i dati ottenuti 

dall’analisi dei principali porti italiani (liguri in particolare) e della Costa azzurra, confrontati con i 

dati provenienti da uno studio sui Marina americani. 

 

Il modello prevede alcune caratteristiche di base, quali la quantità e tipologia dei posti barca, la 

destinazione ed i prezzi di vendita, di affitto e di transito, le durate dei periodi stagionali, l’organico 

ed i relativi costi. 

 

Il Marina Tipo, considerato di medie dimensioni, offre 600 posti barca, di cui il 15% offerti al 

transito (che rimangono inutilizzati in periodo di bassa stagione). Tali caratteristiche potrebbero 

effettivamente essere adottate per lo sviluppo del porto di Giulianova, in virtù dell’incremento 

previsto della ricettività, che porterà il numero di imbarcazioni a 640 e dell’incrementata appetibilità 

al transito offerta dalla nuova struttura. I valori economici applicati per lo scalo diportistico di 

Giulianova, tuttavia, possono in questa analisi fare solo riferimento a valori medi indicativi dei costi 

di affitto e cessione delle concessioni, non essendo ancora ricompreso nei documenti del Piano 

Regolatore Portuale, stante il livello pianificatorio, lo schema distributivo dei posti barca in base 

alle dimensioni, che effettivamente potrebbe variare nel corso degli anni a venire, in base 

all’evoluzione del mercato, come confermano i dati di gestione dell’Ente Porto riportati nei paragrafi 

precedenti. 

 

L’affitto può essere concordato per un periodo di tempo determinato, compreso generalmente tra il 

mese e l’anno solare, o può riguardare periodi di tempo brevi, calcolati in giornate, tipicamente 
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adatti per il transito. I dati utilizzati nelle successive valutazioni economico-finanziarie sono stati 

desunti dalla pratica gestionale attualmente eseguita dall’Ente Porto. 

 

La “vendita” della concessione è invece, in realtà, un affitto scontato, pagato in anticipo in una 

unica soluzione, per un periodo di tempo che generalmente coincide con la durata della 

concessione demaniale, un tempo di 99 anni, oggi di 50 o meno. Prima di poter applicare questa 

opportunità gestionale, nel caso di Giulianova, è necessario ridefinire, come prima accennato, il 

problema della concessione ed individuare il soggetto principale attore della realizzazione 

dell’approdo turistico. E’ anche fondamentalmente per questo motivo che i calcoli econometrici 

possono avere, in questa sede, solo un valore indicativo. 

 

In ogni caso, l’uso comune, nel Mediterraneo, della formula della “vendita” aiuta i costruttori ad un 

rientro più veloce del capitale investito, ed è resa possibile dalla strutturale penuria di posti barca 

rispetto alla domanda dei diportisti. La vendita della concessione rimane comunque talvolta una 

scelta fondamentale per la nascita e lo sviluppo di un Marina, sia dal punto di vista economico che 

gestionale, e, per questo, occorre considerare le motivazioni di questa scelta, in termini durata, e di 

percentuale di posti barca a questa destinati, piuttosto che all’affitto ed al transito. 

 

Il marina tipo considerato, prevede quindi una distribuzione commerciale basata sulla vendita della 

concessione per il 40% dei posti barca, il 45% destinati all’affitto ed il rimanente 15% al transito. Il 

40% destinato alla vendita è una scelta cautelativa, capace di mediare tra le esigenze finanziarie 

di rientro in tempi accettabili dei capitali investiti e le esigenze di un mercato da sviluppare, che 

non può contare su un grande bacino di utenza naturale, ma deve attirare armatori diportisti, con la 

competitività dei servizi offerti in relazione ai costi, mantenuti bassi in relazione all’attuale stato del 

mercato nel medio e basso Adriatico. Naturalmente ciò dipende anche in larga misura dalle tariffe 

richieste. 

 

Ai transiti è riservata una quota del 15%, più alta della media dei porti italiani che è prossima al 

10%, ma tale previsione include una quota di non saturazione del 5%.  

 

Gli affitti rappresentano il 45% dei posti disponibili, e sommano gli affitti annuali, stagionali e 

mensili, completando la “gamma” dei servizi offerti. E’ la parte del core-business più esposta al 

mercato, e analizzando il relativo “profit center” si può monitorare agevolmente la competitività del 

Marina. 
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Comparate con le successive tariffe per gli affitti, i prezzi di vendita risultano vantaggiosi anche se 

si considerasse di limitare la concessione ad un periodo più limitato dei cinquanta anni, seguendo 

così la tendenza in atto nel mercato di contenere il più possibile i periodi, per poi poter usufruire di 

una seconda entrata straordinaria che possa in futuro permettere di eseguire opere di 

manutenzione straordinaria di particolare rilevanza o finanziare in parte eventuali espansioni di 

servizi in mare o in terra. 

 

Le tariffe per gli affitti seguono l’attuale regime economico locale, che è normalmente al di sotto  

della media nazionale e certamente inferiore ai prezzi dell’Alto Adriatico o del Tirreno. Tale 

tipologia di prezzo viene mantenuta per consentire una effettiva saturazione dei posti barca 

disponibili. 

 

In mancanza, come accennato, della distribuzione prevista della flotta diportistica, la tariffa media 

per gli affitti viene fissata in 2.500 €/anno, per la quale si può indicativamente fare riferimento ad 

una barca di 10 m. Tale valore è circa il 15% in meno della media generale dei 151 porti 

considerati per la definizione del Marina Tipo, che rappresentano circa 73.000 posti barca, 40.000 

dei quali in Italia, 24.000 in Costa Azzurra e Corsica, ed i rimanenti in Slovenia e Croazia, a 

conferma del mantenimento dell’appetibilità economica della richiesta. 

 

Un’ulteriore caratteristica di base è l’organico con il quale si prevede si possano effettuare i servizi 

necessari. In questa sede sono stati considerati cautelativamente tutti dipendenti dalla gestione del 

Marina Tipo, anche se in molti casi alcune funzioni specializzate o particolari, come ad esempio la 

vigilanza o gli ormeggiatori, possono essere appaltati all’esterno. 

 

Per un tipico Marina da 600 posti si ipotizza un organico di 20 addetti. Sia il costo unitario per 

addetto, pari a 28.000 €/anno, che il costo totale del personale, stimato in 560.000 €/anno, sono in 

linea con le medie dei porti italiani analizzati. 

 

In riferimento alle caratteristiche di base del Marina tipo, ne sono stati ipotizzati i ricavi tipici, che 

comprendono: 

 

- i ricavi “straordinari” derivanti dalla vendita delle concessioni: è stato stimato un prezzo 

di vendita medio di 20.000 € a posto barca, in relazione ad una concessione di 50 anni; 

- i ricavi “ordinari” quali le entrate da canoni di amministrazione ordinaria per i titolari delle 

concessioni, stimati in circa 800 €/anno, per la copertura delle spese di personale e di 

normale gestione; 
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- i ricavi da affitti relativi agli ormeggi a ciò dedicati, valutati in base ai prezzi prima esposti 

(circa 2500 €/anno a posto barca); 

- i ricavi da transiti, computati approssimativamente in 6000 €/anno a posto barca, 

considerando cautelativamente l’occupazione dei 2/3 dei posti barca dedicati (cioè solo 

del 10% dei posti barca rispetto al 15%); 

- i ricavi da servizi, computando solamente quelli considerati essenziali per la vita di un 

Marina cioè le entrate provenienti da quelle attività che normalmente i Marina gestiscono 

direttamente, o di cui affidano la gestione a terzi in compenso di un canone di locazione, 

che varia in funzione del servizio affidato, stimati nell’ordine di un 30% dei ricavi ordinari 

e da affitti e transiti (come è giustificato nel seguito). 

 

Il totale dei costi di gestione del Marina tipo è stato definito in base allo studio citato, vista la 

mancanza di una simile esperienza gestionale, per le dimensioni di progetto, a Giulianova, ed 

ammonta a circa 1,15 milioni di euro, suddivisi in: 

 

- costi operativi, per un totale di 870.000 euro, che comprendono i costi del personale, di 

marketing, le manutenzioni, le assicurazioni, ed i materiali di consumo; 

- costi gestionali, per un totale di 287.000 euro, che comprendono i costi della 

concessione demaniale, le spese amministrative, i costi generali e altri costi. 

 

I costi del personale sono riferiti ad un organico di 20 addetti, come sopra indicato, e sono stati 

valutati per ciascuna figura professionale come somma di salari e stipendi, oneri sociali e 

accantonamento per il trattamento di fine rapporto. 

 

Sono stati ipotizzati solamente i costi a regime di mantenimento per la promozione dei servizi del 

Marina, per un totale di 30.000 €/anno: i costi della promozione iniziale possono essere conglobati 

con gli altri fattori di incertezza. Gli altri costi operativi, quali i costi di manutenzione ordinaria, le 

assicurazioni ed i materiali di consumo, nonché i costi gestionali come le spese generali ed 

amministrative, sono state computate in percentuale, rispettando la media desunta dal 

benchmarking internazionale. 

 

Il canone per la concessione demaniale è stato semplicemente ipotizzato; non potendo avere dati 

certi di riferimento per il suo esatto computo; l’importo fissato in 150.000 €/anno è da ritenersi 

quindi puramente indicativo. 
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Per quanto riguarda gli effetti occupazionali di un Marina da un punto di vista diretto e indiretto, lo 

studio citato, realizzato per la Regione Calabria, si è basato sull’impostazione adottata dai due 

maggiori studi sull’argomento: 

 

- il Piano della Costa della Regione Liguria del 1999, 

- lo studio della Fondazione CENSIS, La stima dell’indotto potenziale sulla nautica da 

diporto del 1998. 

 

Generalmente solo le imbarcazioni maggiori di 15 metri, dispongono di equipaggio permanente; 

tuttavia bisogna tenere conto che anche le imbarcazioni di lunghezza inferiore sono affidate per il 

controllo e la piccola manutenzione a fiduciari locali, che hanno in carico diverse imbarcazioni. 

 

Qui supponiamo che per le imbarcazioni tra i 12 e 15 metri, 1 fiduciario possa tenerne fino a 10, e 

per quelle tra 10 e 12 metri, fino a 18. Questo porta ad un calcolo prudenziale di manodopera tra i 

50 e 60 addetti 

 

I costi di manutenzione delle imbarcazioni si possono calcolare in funzione del loro valore 

economico, che a parità di lunghezza varia in modo consistente tra quelle a vela e quelle a motore. 

Indagini di settore hanno evidenziato che i costi di manutenzione, divisibili tra materiali e 

manodopera in rapporto 50/50, possono essere mediamente stimati in un 3% del valore corrente 

delle imbarcazioni. Assumendo come incidenza della manutenzione il parametro del 3% all’anno 

sul valore delle imbarcazioni, la spesa complessiva è valutabile in circa 2 milioni di euro, da 

dividere in parti uguali tra manodopera e materiali. Sulla base di un fatturato pro capite di 40.000 

euro/anno per le aziende artigiane del settore, si arriva ad una stima di 25 addetti alla 

manutenzione.  

 

Gli spazi commerciali minimi per un Marina di medie dimensioni comprendono circa 25 esercizi 

diversi, di cui almeno la metà impegnati in attività riguardanti specificatamente l’attività nautica, e 

questo comporta almeno 50 addetti nell’ambito del Marina. 

 

E’ da notare come la sola fornitura di materiali per la manutenzione delle imbarcazioni, in base alle 

stime sopra indicate, rappresenta un fatturato di circa 1 milione di euro, con un valore aggiunto di 

almeno 400.000 euro. 

 

In base a questi dati è giustificata la quota del 30% rispetto ai ricavi di affitto e concessione per la 

valutazione dell’indotto diretto dell’attività diportistica. 
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3.3 Analisi economico-finanziaria 

 

L’analisi economico-finanziaria è stata effettuata per valutare la possibile consistenza di 

un’opzione di project-financing a copertura della costruzione e gestione dell’attività diportistica, 

considerando nei costi di costruzione del Marina, in modo assolutamente prudenziale, tutte le 

opere che servono a garantire le nuove condizioni di accessibilità e di sicurezza dello specchio 

acqueo, nonché la realizzazione delle strutture propriamente legate al Marina. 

 

Alcuni costi diretti, come quelli dell’arredo urbano e delle opere di completamento dell’unità 

urbanistica complessiva dell’area, così come la realizzazione dei parcheggi, sono stati lasciati, in 

questa fase, all’iniziativa pubblica. Del resto, alcuni vantaggi derivanti dalla costruzione di tutte le 

opere foranee e di adeguamento interno del bacino portuale producono anche una ricaduta 

positiva su altre attività, come la pesca e la navigazione commerciale, che non è stato possibile 

valutare nella suddivisione dei costi e dei benefici. 

 

In pratica la quota dell’investimento proposta al project-financing copre le seguenti voci: 

 

Opere a mare: 

- Costi di escavazione:    €      500.000, 

- Costruzione nuova diga su molo Nord:  €   4.600.000, 

- Opere di imboccatura su molo Sud  €   5.000.000, 

- Terrapieno pesca e scogliera assorbente €   5.000.000, 

- Nuovi pontili per diporto nautico   €   1.200.000, 

 

Opere a terra: 

- Costruzione nuovo marina   €   5.500.000, 

 

per un investimento totale di 21.800.000 €. Si è prevista la costruzione delle opere in 5 anni con 

una progressione lineare degli esborsi. E’ stata inoltre valutata cautelativamente, considerando 

che il piano di investimento ha una durata di 50 anni, una quota del 5% totale dell’investimento 

(pari a 1.090.000 €) come oneri di manutenzione straordinaria delle opere, a cadenza decennale. 

 

I costi di gestione sono fissati, a regime in 1.150.000 € all’anno, con una progressione lineare nei 

primi 7 anni in funzione del numero crescente dei posti barca disponibili. 
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Nella tabella seguente è riportato l’andamento dei costi per il periodo preso in considerazione. 

L’attualizzazione degli esborsi è stata effettuata in riferimento ad un tasso inflattivo del 2.5% 

annuo, considerando la costanza della situazione attuale. 

 

Anno Costi   Tasso attualizz. 2.50% 

 Realizzazione e 
manutenzione 
straordinaria 

Posti 
barca 

Gestione Totali non 
attualizzati 

Totali attualizzati 

0 € 4 360 000.00 240 € 380 625.00 € 4 740 625.00 € 4 740 625.00 

1 € 4 360 000.00 240 € 380 625.00 € 4 740 625.00 € 4 859 140.63 

2 € 4 360 000.00 240 € 380 625.00 € 4 740 625.00 € 4 980 619.14 

3 € 4 360 000.00 340 € 539 218.75 € 4 899 218.75 € 5 275 922.74 

4 € 4 360 000.00 440 € 697 812.50 € 5 057 812.50 € 5 582 878.64 

5  540 € 856 406.25 € 856 406.25 € 968 945.06 

6  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 177 088.82 

7  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 206 516.04 

8  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 236 678.94 

9  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 267 595.91 

10 € 1 090 000.00 640 € 1 015 000.00 € 2 105 000.00 € 2 694 577.97 

11  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 331 767.96 

12  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 365 062.16 

13  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 399 188.71 

14  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 434 168.43 

15  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 470 022.64 

16  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 506 773.20 

17  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 544 442.54 

18  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 583 053.60 

19  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 622 629.94 

20 € 1 090 000.00 640 € 1 015 000.00 € 2 105 000.00 € 3 449 287.61 

21  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 704 775.58 

22  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 747 394.97 

23  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 791 079.84 

24  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 835 856.84 

25  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 881 753.26 

26  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 928 797.09 

27  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 1 977 017.02 

28  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 026 442.44 

29  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 077 103.51 

30 € 1 090 000.00 640 € 1 015 000.00 € 2 105 000.00 € 4 415 379.75 

31  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 182 256.87 

32  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 236 813.29 

33  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 292 733.62 

34  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 350 051.96 

35  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 408 803.26 

36  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 469 023.35 

37  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 530 748.93 

38  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 594 017.65 

39  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 658 868.09 

40 € 1 090 000.00 640 € 1 015 000.00 € 2 105 000.00 € 5 652 059.38 
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Anno Costi   Tasso attualizz. 2.50% 

 Realizzazione e 
manutenzione 
straordinaria 

Posti 
barca 

Gestione Totali non 
attualizzati 

Totali attualizzati 

41  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 793 473.29 

42  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 863 310.12 

43  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 2 934 892.88 

44  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 3 008 265.20 

45  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 3 083 471.83 

46  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 3 160 558.62 

47  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 3 239 572.59 

48  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 3 320 561.90 

49  640 € 1 015 000.00 € 1 015 000.00 € 3 403 575.95 

50 € 1 090 000.00 640 € 1 015 000.00 € 2 105 000.00 € 7 235 113.85 

   Totali € 76 160 312.50   € 134 500 758.62 

Tabella 12 – Progressione dei costi di investimento. 

 

L’andamento del numero di posti barca secondo la disponibilità e la destinazione  è riportato nella 

tabella seguente, in conformità con le percentuali descritte negli studi di base a disposizione. 

 

Anno      

 Posti 
barca 
totali 

Venduti Affittati Transito Vendite 

0 240 0 204 36 0 

1 240 25 179 36 25 

2 240 50 154 36 25 

3 340 100 190 50 50 

4 440 150 225 65 50 

5 540 200 260 80 50 

6 640 250 300 90 50 

7 640 250 300 90  

... 640 250 300 90  

50 640 250 300 90  

Tabella 13 – Andamento dei posti barca. 

 

In funzione dell’andamento previsto dei posti barca sono stati calcolati i ricavi legati alla vendita dei 

posti barca (cessione della concessione per 50 anni al prezzo medio di 20.000 €), ai ricavi ordinari 

legati ai costi per i proprietari dei posti barca (nella misura di 800 € all’anno, che rende l’acquisto 

della concessione più appetibile dell’affitto), all’affitto (al prezzo medio annuo di 2.500 €), al reddito 

prodotto dal transito (calcolato nella misura di 6.000 € all’anno a posto barca ma applicato 

prudenzialmente solo ai 2/3 dei posti disponibili), all’indotto (nella misura del 30% degli altri ricavi). 
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L’andamento dei costi è riportato nella tabella seguente, in quella successiva sono riportate, 

invece, le colonne dei costi totali e dei costi attualizzati. 

 

Anno / 
ricavi 
unitari 

€ 20 000.00  
a posto barca 

€ 800.00 
all’anno  

a posto barca 

€ 2 500.00 
all’anno  

a posto barca 

€ 6 000.00 
all’anno  

a posto barca 

Indotto 30% 
degli altri ricavi 

 Ricavi vendite Ricavi ordinari Ricavi affitti Ricavi transito Ricavi da servizi 

0 € 0.00 € 0.00 € 510 000.00 € 144 000.00 € 196 200.00 

1 € 500 000.00 € 20 000.00 € 447 500.00 € 144 000.00 € 183 450.00 

2 € 500 000.00 € 40 000.00 € 385 000.00 € 144 000.00 € 170 700.00 

3 € 1 000 000.00 € 80 000.00 € 475 000.00 € 200 000.00 € 226 500.00 

4 € 1 000 000.00 € 120 000.00 € 562 500.00 € 260 000.00 € 282 750.00 

5 € 1 000 000.00 € 160 000.00 € 650 000.00 € 320 000.00 € 339 000.00 

6 € 1 000 000.00 € 200 000.00 € 750 000.00 € 360 000.00 € 393 000.00 

7  € 200 000.00 € 750 000.00 € 360 000.00 € 393 000.00 

...  € 200 000.00 € 750 000.00 € 360 000.00 € 393 000.00 

50  € 200 000.00 € 750 000.00 € 360 000.00 € 393 000.00 

Tabella 14 – Quadro dei ricavi per i primi anni di avviamento ed a regime. 

 

Anno Tasso attualizz. 2.50% 

 Totali non 
attualizzati 

Totali attualizzati 

0 € 850 200.00 € 850 200.00 

1 € 1 294 950.00 € 1 327 323.75 

2 € 1 239 700.00 € 1 302 459.81 

3 € 1 981 500.00 € 2 133 858.77 

4 € 2 225 250.00 € 2 456 259.63 

5 € 2 469 000.00 € 2 793 446.88 

6 € 2 703 000.00 € 3 134 651.31 

7 € 1 703 000.00 € 2 024 331.84 

8 € 1 703 000.00 € 2 074 940.13 

9 € 1 703 000.00 € 2 126 813.64 

10 € 1 703 000.00 € 2 179 983.98 

11 € 1 703 000.00 € 2 234 483.58 

12 € 1 703 000.00 € 2 290 345.67 

13 € 1 703 000.00 € 2 347 604.31 

14 € 1 703 000.00 € 2 406 294.42 

15 € 1 703 000.00 € 2 466 451.78 

16 € 1 703 000.00 € 2 528 113.07 

17 € 1 703 000.00 € 2 591 315.90 

18 € 1 703 000.00 € 2 656 098.80 

19 € 1 703 000.00 € 2 722 501.27 

20 € 1 703 000.00 € 2 790 563.80 

21 € 1 703 000.00 € 2 860 327.89 

22 € 1 703 000.00 € 2 931 836.09 

23 € 1 703 000.00 € 3 005 131.99 

24 € 1 703 000.00 € 3 080 260.29 

25 € 1 703 000.00 € 3 157 266.80 
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Anno Tasso attualizz. 2.50% 

 Totali non 
attualizzati 

Totali attualizzati 

26 € 1 703 000.00 € 3 236 198.47 

27 € 1 703 000.00 € 3 317 103.43 

28 € 1 703 000.00 € 3 400 031.02 

29 € 1 703 000.00 € 3 485 031.79 

30 € 1 703 000.00 € 3 572 157.59 

31 € 1 703 000.00 € 3 661 461.53 

32 € 1 703 000.00 € 3 752 998.07 

33 € 1 703 000.00 € 3 846 823.02 

34 € 1 703 000.00 € 3 942 993.59 

35 € 1 703 000.00 € 4 041 568.43 

36 € 1 703 000.00 € 4 142 607.64 

37 € 1 703 000.00 € 4 246 172.83 

38 € 1 703 000.00 € 4 352 327.15 

39 € 1 703 000.00 € 4 461 135.33 

40 € 1 703 000.00 € 4 572 663.72 

41 € 1 703 000.00 € 4 686 980.31 

42 € 1 703 000.00 € 4 804 154.82 

43 € 1 703 000.00 € 4 924 258.69 

44 € 1 703 000.00 € 5 047 365.16 

45 € 1 703 000.00 € 5 173 549.28 

46 € 1 703 000.00 € 5 302 888.02 

47 € 1 703 000.00 € 5 435 460.22 

48 € 1 703 000.00 € 5 571 346.72 

49 € 1 703 000.00 € 5 710 630.39 

50 € 1 703 000.00 € 5 853 396.15 

 € 87 695 600.00 € 173 014 168.75 

Tabella 15 – Attualizzazione dei ricavi. 

 

Dal confronto tra la tabella dei ricavi e la tabella dei costi di gestione a regime, si evince un valore 

del ROL (Reddito Operativo Lordo) di gestione pari a 688.000 € all’anno, che rappresenta circa il 

40% del fatturato, in linea con i Marina tipo analizzati nello studio sopra citato. 

 

Considerando i flussi di cassa attualizzati di costi e ricavi prodotti nelle tabelle precedenti si ottiene 

un valore del VAN (Valore Attuale Netto) dell’investimento di circa 38.500.000 € ed un valore del 

TIR (Tasso Interno di Rendimento), tale da azzerare il VAN, del 5.06% che, calcolato sui valori 

attualizzati risulta già depurato del fenomeno inflattivo. Il periodo di rientro dell’investimento risulta 

di circa 22 anni. 

 

Anno   5.06% 

 Flusso di cassa 
attualizzato 

Flusso cumulato 
attualizzato 

Calcolo TIR 
attualizzato 

0 -€ 3 890 425.00 -€ 3 890 425.00 -€ 3 890 425.00 
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Anno   5.06% 

 Flusso di cassa 
attualizzato 

Flusso cumulato 
attualizzato 

Calcolo TIR 
attualizzato 

1 -€ 3 531 816.88 -€ 7 422 241.88 -€ 3 361 796.63 

2 -€ 3 678 159.33 -€ 11 100 401.20 -€ 3 332 552.94 

3 -€ 3 142 063.97 -€ 14 242 465.17 -€ 2 709 784.80 

4 -€ 3 126 619.00 -€ 17 369 084.17 -€ 2 566 657.99 

5 € 1 824 501.81 -€ 15 544 582.36 € 1 425 642.38 

6 € 1 957 562.49 -€ 13 587 019.87 € 1 455 979.27 

7 € 817 815.80 -€ 12 769 204.07 € 578 986.34 

8 € 838 261.19 -€ 11 930 942.88 € 564 892.02 

9 € 859 217.72 -€ 11 071 725.15 € 551 140.80 

10 -€ 514 593.99 -€ 11 586 319.14 -€ 314 193.58 

11 € 902 715.62 -€ 10 683 603.52 € 524 634.46 

12 € 925 283.51 -€ 9 758 320.01 € 511 863.24 

13 € 948 415.60 -€ 8 809 904.41 € 499 402.91 

14 € 972 125.99 -€ 7 837 778.42 € 487 245.90 

15 € 996 429.14 -€ 6 841 349.28 € 475 384.83 

16 € 1 021 339.87 -€ 5 820 009.42 € 463 812.49 

17 € 1 046 873.36 -€ 4 773 136.05 € 452 521.86 

18 € 1 073 045.20 -€ 3 700 090.85 € 441 506.08 

19 € 1 099 871.33 -€ 2 600 219.53 € 430 758.46 

20 -€ 658 723.81 -€ 3 258 943.34 -€ 245 566.18 

21 € 1 155 552.31 -€ 2 103 391.02 € 410 041.74 

22 € 1 184 441.12 -€ 918 949.90 € 400 060.06 

23 € 1 214 052.15 € 295 102.25 € 390 321.36 

24 € 1 244 403.45 € 1 539 505.70 € 380 819.73 

25 € 1 275 513.54 € 2 815 019.24 € 371 549.40 

26 € 1 307 401.38 € 4 122 420.62 € 362 504.74 

27 € 1 340 086.41 € 5 462 507.03 € 353 680.26 

28 € 1 373 588.57 € 6 836 095.61 € 345 070.59 

29 € 1 407 928.29 € 8 244 023.89 € 336 670.50 

30 -€ 843 222.17 € 7 400 801.73 -€ 191 928.65 

31 € 1 479 204.66 € 8 880 006.38 € 320 478.81 

32 € 1 516 184.77 € 10 396 191.16 € 312 677.36 

33 € 1 554 089.39 € 11 950 280.55 € 305 065.83 

34 € 1 592 941.63 € 13 543 222.18 € 297 639.59 

35 € 1 632 765.17 € 15 175 987.34 € 290 394.12 

36 € 1 673 584.30 € 16 849 571.64 € 283 325.03 

37 € 1 715 423.90 € 18 564 995.55 € 276 428.02 

38 € 1 758 309.50 € 20 323 305.05 € 269 698.91 

39 € 1 802 267.24 € 22 125 572.29 € 263 133.61 

40 -€ 1 079 395.66 € 21 046 176.62 -€ 150 006.84 

41 € 1 893 507.02 € 22 939 683.64 € 250 478.57 

42 € 1 940 844.69 € 24 880 528.34 € 244 381.14 

43 € 1 989 365.81 € 26 869 894.15 € 238 432.15 

44 € 2 039 099.96 € 28 908 994.11 € 232 627.98 

45 € 2 090 077.46 € 30 999 071.56 € 226 965.09 

46 € 2 142 329.39 € 33 141 400.95 € 221 440.06 

47 € 2 195 887.63 € 35 337 288.58 € 216 049.53 

48 € 2 250 784.82 € 37 588 073.40 € 210 790.21 
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Anno   5.06% 

 Flusso di cassa 
attualizzato 

Flusso cumulato 
attualizzato 

Calcolo TIR 
attualizzato 

49 € 2 307 054.44 € 39 895 127.84 € 205 658.93 

50 -€ 1 381 717.71 € 38 513 410.13 -€ 117 241.75 

VAN € 38 513 410.13  € 0.00 

Tabella 16 – Calcolo del VAN e del TIR. 

 

Considerati i termini cautelativi e prudenziali dell’analisi effettuata si ritiene che l’affinamento dei 

calcoli che potrà scaturire dall’analisi economico-finanziaria sviluppata sul progetto definitivo delle 

opere, una volta noti con maggiore certezza i costi, i piani tariffari, le quote di distribuzione dei 

benefici tra intervento privato e valori per la collettività, possa fornire basi di calcolo rispetto alle 

quali rendere appetibile l’ipotesi di realizzazione delle opere nell’ambito del project-financing, con 

l’intervento di capitali privati. 

 

3.4 Analisi comparative e analisi di rischio 

 

Una prima analisi di rischio consiste nel prendere in considerazione un periodo dell’investimento di 

soli 30 anni, rispetto ai 50 precedentemente considerati. Come evidenziato nella tabella seguente 

il VAN si riduce a circa 7.400.000 € e il TIR al 2.48%, valore che potrebbe compromettere la 

redditività dell’investimento rispetto ad altre alternative finanziarie. 

 

Anno   2.48% 

 Flusso di cassa 
attualizzato 

Flusso cumulato 
attualizzato 

Calcolo TIR 
attualizzato 

0 -€ 3 890 425.00 -€ 3 890 425.00 -€ 3 890 425.00 

1 -€ 3 531 816.88 -€ 7 422 241.88 -€ 3 446 350.15 

2 -€ 3 678 159.33 -€ 11 100 401.20 -€ 3 502 297.09 

3 -€ 3 142 063.97 -€ 14 242 465.17 -€ 2 919 434.19 

4 -€ 3 126 619.00 -€ 17 369 084.17 -€ 2 834 783.22 

5 € 1 824 501.81 -€ 15 544 582.36 € 1 614 174.24 

6 € 1 957 562.49 -€ 13 587 019.87 € 1 689 985.47 

7 € 817 815.80 -€ 12 769 204.07 € 688 944.21 

8 € 838 261.19 -€ 11 930 942.88 € 689 079.20 

9 € 859 217.72 -€ 11 071 725.15 € 689 214.22 

10 -€ 514 593.99 -€ 11 586 319.14 -€ 402 788.38 

11 € 902 715.62 -€ 10 683 603.52 € 689 484.34 

12 € 925 283.51 -€ 9 758 320.01 € 689 619.44 

13 € 948 415.60 -€ 8 809 904.41 € 689 754.56 

14 € 972 125.99 -€ 7 837 778.42 € 689 889.71 

15 € 996 429.14 -€ 6 841 349.28 € 690 024.89 

16 € 1 021 339.87 -€ 5 820 009.42 € 690 160.10 

17 € 1 046 873.36 -€ 4 773 136.05 € 690 295.33 
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Anno   2.48% 

 Flusso di cassa 
attualizzato 

Flusso cumulato 
attualizzato 

Calcolo TIR 
attualizzato 

18 € 1 073 045.20 -€ 3 700 090.85 € 690 430.58 

19 € 1 099 871.33 -€ 2 600 219.53 € 690 565.87 

20 -€ 658 723.81 -€ 3 258 943.34 -€ 403 578.31 

21 € 1 155 552.31 -€ 2 103 391.02 € 690 836.52 

22 € 1 184 441.12 -€ 918 949.90 € 690 971.88 

23 € 1 214 052.15 € 295 102.25 € 691 107.27 

24 € 1 244 403.45 € 1 539 505.70 € 691 242.69 

25 € 1 275 513.54 € 2 815 019.24 € 691 378.13 

26 € 1 307 401.38 € 4 122 420.62 € 691 513.60 

27 € 1 340 086.41 € 5 462 507.03 € 691 649.09 

28 € 1 373 588.57 € 6 836 095.61 € 691 784.62 

29 € 1 407 928.29 € 8 244 023.89 € 691 920.17 

30 -€ 843 222.17 € 7 400 801.73 -€ 404 369.78 

VAN € 7 400 801.73  € 0.00 

Tabella 17 – Calcolo del VAN e del TIR nell’ipotesi di un orizzonte temporale di 30 anni. 

 

Una seconda valutazione comparativa ai calcoli effettuati, ed ottimistica, è quella di ipotizzare 

alcuna cessione di posti barca, spostando l’85% della disponibilità sugli affitti annuali o di medio 

termine. In questo caso, come si evidenzia nelle tabelle seguenti, c’è un onere finanziario passivo 

maggiore nei primi anni, ma in seguito i ricavi sono maggiori e portano il ROL a circa 1.250.000 € 

all’anno che rappresenta il 55% del fatturato. 

 

Come evidenziato nella tabella seguente malgrado una maggiore sofferenza nei primi anni il tempo 

di ritorno dell’investimento si riduce a circa 17 anni, il VAN aumenta a circa 86.500.000 € ed il TIR 

si assesta sul 7.38%. 

 

Anno   7.38% 

 Flusso di cassa 
attualizzato 

Flusso cumulato 
attualizzato 

Calcolo TIR 
attualizzato 

0 -€ 3 890 425.00 -€ 3 890 425.00 -€ 3 890 425.00 

1 -€ 3 987 685.63 -€ 7 878 110.63 -€ 3 713 537.17 

2 -€ 4 087 377.77 -€ 11 965 488.39 -€ 3 544 691.99 

3 -€ 3 980 961.77 -€ 15 946 450.16 -€ 3 215 056.39 

4 -€ 3 864 517.92 -€ 19 810 968.07 -€ 2 906 449.46 

5 € 1 193 176.03 -€ 18 617 792.04 € 835 677.74 

6 € 1 438 599.69 -€ 17 179 192.36 € 938 298.75 

7 € 1 474 564.68 -€ 15 704 627.68 € 895 636.67 

8 € 1 511 428.79 -€ 14 193 198.89 € 854 914.32 

9 € 1 549 214.51 -€ 12 643 984.37 € 816 043.52 

10 € 192 652.72 -€ 12 451 331.65 € 94 502.61 

11 € 1 627 643.50 -€ 10 823 688.15 € 743 523.63 

12 € 1 668 334.59 -€ 9 155 353.56 € 709 717.49 
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Anno   7.38% 

 Flusso di cassa 
attualizzato 

Flusso cumulato 
attualizzato 

Calcolo TIR 
attualizzato 

13 € 1 710 042.95 -€ 7 445 310.61 € 677 448.42 

14 € 1 752 794.02 -€ 5 692 516.59 € 646 646.55 

15 € 1 796 613.88 -€ 3 895 902.71 € 617 245.16 

16 € 1 841 529.22 -€ 2 054 373.49 € 589 180.57 

17 € 1 887 567.45 -€ 166 806.04 € 562 392.02 

18 € 1 934 756.64 € 1 767 950.60 € 536 821.47 

19 € 1 983 125.56 € 3 751 076.16 € 512 413.55 

20 € 246 611.77 € 3 997 687.93 € 59 340.48 

21 € 2 083 521.29 € 6 081 209.22 € 466 876.55 

22 € 2 135 609.32 € 8 216 818.54 € 445 648.85 

23 € 2 188 999.55 € 10 405 818.09 € 425 386.32 

24 € 2 243 724.54 € 12 649 542.63 € 406 045.07 

25 € 2 299 817.65 € 14 949 360.28 € 387 583.22 

26 € 2 357 313.10 € 17 306 673.38 € 369 960.79 

27 € 2 416 245.92 € 19 722 919.30 € 353 139.61 

28 € 2 476 652.07 € 22 199 571.37 € 337 083.24 

29 € 2 538 568.37 € 24 738 139.75 € 321 756.91 

30 € 315 683.92 € 25 053 823.67 € 37 261.33 

31 € 2 667 083.40 € 27 720 907.06 € 293 163.12 

32 € 2 733 760.48 € 30 454 667.54 € 279 833.73 

33 € 2 802 104.49 € 33 256 772.04 € 267 110.40 

34 € 2 872 157.11 € 36 128 929.14 € 254 965.56 

35 € 2 943 961.03 € 39 072 890.18 € 243 372.92 

36 € 3 017 560.06 € 42 090 450.23 € 232 307.37 

37 € 3 092 999.06 € 45 183 449.30 € 221 744.93 

38 € 3 170 324.04 € 48 353 773.33 € 211 662.75 

39 € 3 249 582.14 € 51 603 355.47 € 202 038.98 

40 € 404 102.11 € 52 007 457.58 € 23 397.29 

41 € 3 414 092.23 € 55 421 549.81 € 184 084.25 

42 € 3 499 444.54 € 58 920 994.35 € 175 714.40 

43 € 3 586 930.65 € 62 507 925.01 € 167 725.11 

44 € 3 676 603.92 € 66 184 528.92 € 160 099.07 

45 € 3 768 519.02 € 69 953 047.94 € 152 819.77 

46 € 3 862 731.99 € 73 815 779.93 € 145 871.44 

47 € 3 959 300.29 € 77 775 080.23 € 139 239.03 

48 € 4 058 282.80 € 81 833 363.03 € 132 908.18 

49 € 4 159 739.87 € 85 993 102.90 € 126 865.18 

50 € 517 284.86 € 86 510 387.76 € 14 691.73 

VAN € 86 510 387.76  € 0.00 

Tabella 18 – Calcolo del VAN e del TIR nell’ipotesi di solo affitto dei posti barca. 

 

In questo caso già a 30 anni dall’inizio dell’investimento il VAN assume un valore di circa 

25.000.000 € e il TIR, riferito a tale periodo, è del 5.50%. 
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Un ultimo conto, per assicurare la redditività dell’investimento rispetto ai valori ipotizzati, è stato 

quello di considerare i valori minimi dei ricavi che consentano, se non la redditività 

dell’investimento, almeno di evitare perdite di esercizio. 

 

Il calcolo è stato effettuato sulla tabella dei ricavi, considerando l’orizzonte di attualizzazione dei 50 

anni e ipotizzando un valore del costo di affitto pari a 2.000 € all’anno, un valore del ricavo da 

transiti pari a 4.000 € a posto barca all’anno (anche nell’eventuale considerazione di non vedere 

esaurite tutte le richieste) ed un volume di affari indotto pari al 25% del fatturato da affitti e transiti: 

in questo caso il ricavo attualizzato a 50 anni è appena in grado di coprire i costi attualizzati di 

investimento. I valori espressi rappresentano però un reale minimo non procastinabile. 

 

 

4. CONCLUSIONI 

 

In generale i dati macroeconomici dell’area giuliese indicano l’ottima possibilità di finanziamento 

dell’opera con soldi pubblici, viste le positive ricadute prevedibili in termini di qualità della vita, 

sicurezza della navigazione e delle strutture portuali per la pesca, riqualificazione urbana ed 

ambientale, integrazione del porto con la città. 

 

Tali benefici risultano però difficilmente monetizzabili ed è quindi difficile stabilirne un piano 

finanziario di rendimento in relazione al costo delle opere. 

 

Per quanto i dati economici relativi alla costruzione del porto siano ancora poco dettagliati, 

considerato lo stato pianificatorio del progetto, si è tentato, con l’analisi finanziaria, di valutare 

l’appetibilità di finanziamento di parte dell’opera con ricorso al project-financing, in cambio della 

gestione dell’area portuale dedicata al diporto per un periodo di 50 anni. 

 

I calcoli effettuati, che hanno la validità di approssimazione più volte richiamata e che non 

vogliono, né possono, sostituirsi ad un piano finanziario di dettaglio che potrà essere sviluppato 

solo una volta noti i termini di progetto al livello definitivo, hanno comunque indicato, in generale e 

con riferimento a ipotesi di flussi di cassa estremamente cautelative, il possibile ottenimento di 

tassi di rendimento sufficientemente appetibili per l’intervento di capitali privati. 
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APPENDICE 1 (da Unioncamere 2001) 

Provincia di TERAMO 

 

  

Le Caratteristiche geo-demografiche della Provincia 

  TERAMO Abruzzo Mezzogiorno Italia 

Totale superficie (in kmq) 

v.a. 97 - Istat 
1.950 10.798 123.067 301.341 

di cui Montagna (in kmq) 

v.a. 97 - Istat 
781 7.028 35.030 106.115 

di cui Collina (in kmq) 

v.a. 97 - Istat 
1.170 3.769 68.244 128.197 

di cui Pianura (in kmq) 

v.a. 97 - Istat 
0 - 19.793 67.029 

N°comuni totale 

v.a. 98 - Istat 
47 305 2.557 8.100 

di cui N° com<20.000ab. 

v.a. 98 - Istat 
44 292 2.350 7.629 

di cui N° com>20.000ab. 

v.a. 98 - Istat 
3 13 207 471 

     

N°famiglie 

v.a. 98 - Istat 
97.262 460.392 7.180.154 21.814.598 

N°componenti per famiglia 

indicatore - Elaborazione 
3,0 2,8 2,9 2,6 

Popolazione Totale 

v.a. 98 - Istat 
289.746 1.277.330 20.910.587 57.612.615 

di cui Popolazione 0-14 

% - Elaborazione 
15,5 15,0 18,2 14,5 

di cui Popolazione 15-64 

% - Elaborazione 
67,8 67,2 69,4 69,6 

di cui Popolazione >64 

% - Elaborazione 
16,7 17,8 12,5 15,8 

Maschi Totale 

v.a. 98 - Istat 
142.163 622.008 10.207.868 27.967.670 

Maschi Totale 

% su pop tot - Elaborazione 
49,1 48,7 48,8 48,5 
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di cui Maschi 0-14 

% - Elaborazione 
16,2 15,8 19,1 15,4 

di cui Maschi 15-64 

% - Elaborazione 
69,2 68,7 68,7 70,9 

di cui Maschi > 64 

% - Elaborazione 
14,6 15,6 12,2 13,8 

Femmine Totale 

v.a. 98 - Istat 
147.583 655.322 10.702.719 29.644.945 

Femmine Totale 

% su pop tot - Elaborazione 
50,9 51,3 51,2 51,5 

di cui Femmine 0-14 

% - Elaborazione 
14,7 14,2 17,4 13,8 

di cui Femmine 15-64 

% - Elaborazione 
66,5 65,8 70,0 68,5 

di cui Femmine >64 

% - Elaborazione 
18,7 19,9 12,6 17,8 

Pop in comuni <20.000ab. 

v.a. 98 - Istat 
193.478 715.471 9.385.031 27.292.119 

Pop in comuni > 20.000ab. 

v.a. 98 - Istat 
96.268 561.859 11.525.556 30.320.496 

Pop in comuni <2.0000ab. 

% - Elaborazione 
66,8 56,0 44,9 47,4 

Pop in comuni > 20.000ab. 

% - Elaborazione 
33,2 44,0 55,1 52,6 

Tot. Stranieri 

v.a. 98 - Caritas 
4.833 18.315 208.548 1.250.215 

di cui Comunitari 

v.a. 98 - Caritas 
453 1.881 18.299 171.604 

di cui Extracomunitari con permesso di 

soggiorno 

v.a. 98 - Caritas 

4.380 16.434 190.249 1.078.611 

di cui Comunitari 

% - Elaborazione 
9,4 10,3 8,8 13,7 

di cui Extrcomunitari con permesso di 

soggiorno 

% - Elaborazione 

90,6 89,7 91,2 86,3 

Totale stranieri/ab.* 100.000  

indicatore - Elaborazione 
1.668 1.434 997 2.170 

Nati vivi  

v.a. 98 - Istat 
2.664 11.072 221.895 532.843 
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Morti  

v.a. 98 - Istat 
2.813 12.992 184.685 576.911 

Iscritti da altro Comune  

v.a. 98 - Istat 
5.219 22.958 352.814 1.251.472 

Iscritti dall'estero  

v.a. 98 - Istat 
813 3.261 31.279 165.696 

Cancellati per altro Comune  

v.a. 98 - Istat 
4.934 22.006 429.513 1.267.132 

Cancellati per l'estero  

v.a. 98 - Istat 
203 1.003 24.922 56.707 

Saldo Demografico 

v.a. 98 - Elaborazione 
746 1.290 -33.132 49.261 

  

Il Mercato del Lavoro 

  TERAMO Abruzzo Mezzogiorno Italia 

Popolazione > 15 anni (in migl.) 

v.a. 98 - Istat 
242 1.078 16.987 48.653 

Totale Occupati (in migl.) 

v.a. 98 - Istat 
106 443 5.816 20.435 

Occupati per settore di attività (in migl.)  - - - - 

di cui Agricoltura 

v.a. 98 - Istat 
6 31 607 1.201 

di cui Industria 

v.a. 98 - Istat 
35 146 1.393 6.730 

di cui Altre attività  

v.a. 98 - Istat 
64 266 3.816 12.504 

di cui Agricoltura 

% - Elaborazione 
5,9 6,9 10,4 5,9 

di cui Industria 

% - Elaborazione 
33,4 33,0 23,9 32,9 

di cui Altre attività  

% - Elaborazione 
60,8 60,0 65,6 61,2 

Occupati per posizione (in migl.) - - - - 

di cui Occupati dipendenti 

v.a. 98 - Istat 
69 301 4.086 14.549 

di cui Occupati indipendenti 

v.a. 98 - Istat 
37 142 1.730 5.886 

di cui Occupati dipendenti 65,4 67,9 70,3 71,2 
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% - Elaborazione 

di cui Occupati indipendenti 

% - Elaborazione 
34,6 32,1 29,7 28,8 

Persone in cerca di occupazione (in 

migl.) 

v.a. 98 - Istat 

11 45 1.634 2.745 

Forze di lavoro (in migl.) 

v.a. 98 - Istat 
117 487 7.450 23.180 

Non forze di lavoro (in migl.) 

v.a. 98 - Istat 
125 590 9.537 25.473 

Tasso di attività 1998 (F.L. / Pop. Rif.) 

indicatore - Elaborazione 
48,5 45,2 43,9 47,6 

Tassi di occupazione per classi d'età 

1998 
- - - - 

- Classe 15-24  

indicatore - Elaborazione 
22,5 21,0 - 25,2 

- Classe 25-29 

indicatore - Elaborazione 
53,3 52,6 - 57,7 

- Classe 30-64 

indicatore - Elaborazione 
60,5 60,3 - 58,7 

- Classe 15-64 

indicatore - Elaborazione 
52,5 51,8 - 52,5 

- Totale 

indicatore - Elaborazione 
43,8 41,1 34,2 42,0 

Tassi di disoccupazione per classi d'età 

1998 
- - - - 

- Classe 15-24  

indicatore - Elaborazione 
20,8 27,8 - 33,8 

- Classe 25-29 

indicatore - Elaborazione 
20,9 22,5 - 25,9 

- Classe 30-64 

indicatore - Elaborazione 
7,0 5,4 - 7,1 

- Classe 15-64 

indicatore - Elaborazione 
10,0 9,3 - 12,0 

- Totale 

indicatore - Elaborazione 
9,7 9,1 21,9 11,8 

Popolazione > 15 anni (in migl.) 

v.a. 95 - Istat 
233 1.061 16.674 48.083 

Totale Occupati (in migl.) 105 437 5.696 20.026 
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v.a. 95 - Istat 

Occupati per posizione (in migl.) - - - - 

di cui Occupati dipendenti 

v.a. 95 - Istat 
71 292 4.004 14.205 

di cui Occupati indipendenti 

v.a. 95 - Istat 
34 145 1.692 5.821 

di cui Occupati dipendenti 

% - Elaborazione 
68,0 66,8 70,3 70,9 

di cui Occupati indipendenti 

% - Elaborazione 
32,0 33,2 29,7 29,1 

Persone in cerca di occupazione (in 

migl.) 

v.a. 95 - Istat 

10 44 1.458 2.638 

Forze di lavoro (in migl.) 

v.a. 95 - Istat 
114 481 7.153 22.664 

Non forze di lavoro (in migl.) 

v.a. 95 - Istat 
119 580 9.521 25.419 

Tasso di attività 1995 (F.L. / Pop. Rif.) 

indicatore - Elaborazione 
49,1 45,3 42,9 47,1 

Tasso di occupazione 1995  

indicatore - Elaborazione 
45,0 41,2 34,2 41,6 

Tassi di disoccupazione 1995 

indicatore - Elaborazione 
8,3 9,1 20,4 11,6 

Peso percentuale delle unità di lavoro 

non regolari sul totale delle unità di 

lavoro 

% - Istat 

30,1 22,3 34,3 22,6 

  

Le condizioni di vita degli abitanti  

  TERAMO Abruzzo Mezzogiorno Italia 

Reddito disp. totale (in Mln/L) 

v.a. 95 - Istituto Tagliacarne 
5.524.569 24.541.093 348.851.128 1.299.092.999 

Reddito disp. procapite (in mig/L) 

indicatore - Elaborazione 
19.301 19.315 16.701 22.659 

Consumi finali interni (in Mln/L) 

v.a. 97 - Istituto Tagliacarne 
5.523.138 24.531.300 340.830.101 1.223.652.006 

- Procapite (in mig/L) 

indicatore - Elaborazione 
19.111 19.225 16.274 21.257 
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Consumi alimentari (in Mln/L) 

v.a. 97 - Istituto Tagliacarne 
944.418 4.119.700 69.015.800 200.945.000 

Consumi non alimentari (in Mln/L) 

v.a. 97 - Istituto Tagliacarne 
4.578.720 20.411.600 271.814.298 1.022.706.997 

Consumi alimentari 

% - Elaborazione 
17,1 16,8 20,2 16,4 

Consumi non alimentari 

% - Elaborazione 
82,9 83,2 79,8 83,6 

Consumi finali interni (in Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 
5.407.386 23.761.400 328.279.500 1.165.352.000 

- Procapite (in mig/L) 

indicatore - Elaborazione 
18.849 18.656 15.690 20.281 

Consumi alimentari (in Mln/L) 

v.a.96 - Istituto Tagliacarne 
937.500 4.111.600 68.852.300 200.404.000 

Consumi non alimentari (in Mln/L) 

v.a.96 - Istituto Tagliacarne 
4.469.886 19.649.800 259.427.200 964.948.000 

Consumi alimentari 

% - Elaborazione 
17,3 17,3 21,0 17,2 

Consumi non alimentari 

% - Elaborazione 
82,7 82,7 79,0 82,8 

Depositi Bancari delle Famiglie (in 

Mln/L) 

v.a. 98 - Banca d'Italia 

2.624.233 11.315.499 152.601.540 616.292.223 

Depositi Postali (in Mln/L) 

v.a. 98 - Ente Poste 
1.764.000 10.720.000 130.015.000 262.875.000 

N°abitazioni occupate 

v.a. 91 - Istat (C.P. 1991) 
89.064 420.363 6.479.574 19.735.913 

Superficie abitazioni occupate (mq) 

v.a. 91 - Istat (C.P. 1991) 
9.074.130 40.927.393 602.374.356 1.856.548.455 

Stanze abitazioni occupate 

v.a. 91 - Istat (C.P. 1991) 
425.043 1.940.423 27.530.625 85.208.708 

Abitanti abitazioni occupate 

v.a. 91 - Istat (C.P. 1991) 
278.613 1.241.754 20.406.783 56.263.814 

Superficie ab. occ. (mq) per abitante 

indicatore - Elaborazione 
32,6 33,0 29,5 33,0 

Stanze ab. occ. per abitanti 

indicatore - Elaborazione 
1,5 1,6 1,3 1,5 

Consumo En. El. Usi domestici (mil. 

KWh) 

v.a. 98 - Enel 

246,3 1.129 19.884 59.275 
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- Consumo En. El. procapite (in KWh) 

indicatore - Elaborazione 
850,1 884,0 950,9 1.028,9 

Consumo benz. totale (tonn.) 

v.a. 98 - Ministero Industria 
97.312 396.049 4.957.903 17.846.616 

di cui Benz.senza piombo (tonn.) 

v.a. 98 - Ministero Industria 
53.768 212.732 2.353.716 10.141.619 

di cui Benz.normale (tonn.) 

v.a. 98 - Ministero Industria 
43.544 183.317 2.604.187 7.704.997 

di cui Benz.senza piombo (tonn.) 

% - Elaborazione 
55,3 53,7 47,5 56,8 

di cui Benz.normale (tonn.) 

% - Elaborazione 
44,7 46,3 52,5 43,2 

- Consumo totale procapite (tonn.) 

indicatore - Elaborazione 
0,34 0,31 0,24 0,31 

- Consumo benz. 1998/ n° autovet. 

circolanti 1997 

indicatore - Elaborazione 

0,6 0,6 0,5 0,6 

Totale autovetture circolanti 

v.a. 97 - Aci 
155.081 654.191 10.147.640 30.741.953 

di cui >2000 cc. 

% - Elaborazione 
3,1 3,2% 2,8 3,0 

- N° autovetture circolanti per 1000 

abitanti 

indicatore - Elaborazione 

536,6 512,7 484,5 534,1 

Totale autovetture immatricolate 

v.a. 97 - Aci 
12.425 51.884 593.607 2.448.243 

- N° autovetture immatricolate per 1000 

abitanti 

indicatore - Elaborazione 

43,0 40,7 28,3 42,5 

Totale Stampe (in migliaia di copie) 

v.a. 97 - Istat 
6.219 38.034 603.364 2.993.684 

di cui Quotidiani (in migliaia di copie)  

v.a. 97 - Istat 
4.472 26.521 447.094 2.183.557 

di cui Settimanali (in migliaia di copie) 

v.a. 97 - Istat 
1.747 11.513 156.270 810.127 

di cui Quotidiani 

% - Elaborazione 
71,9 69,7 74,1 72,9 

di cui Settimanali 

% - Elaborazione 
28,1 30,3 25,9 27,1 
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- Totale Stampe diffusione per 1000 

abitanti 

indicatore - Elaborazione 

21,5 29,8 28,8 52,0 

- Quotidiani diffusione per 1000 abitanti 

indicatore - Elaborazione 
15,5 20,8 21,3 37,9 

- Settimanali diffusione per 1000 

abitanti 

indicatore - Elaborazione 

6,0 9,0 7,5 14,1 

Percentuale di recapito delle lettere 

nella stessa città entro il giorno 

successivo a quello di spedizione 

(1997)  

- Sole 24-Ore - Ente Poste 

94,4 - - - 

Dotazione di infrastrutture sociali 

(Italia=100) 

- Confindustria 

92,8 - - - 

N° delitti denunciati 

v.a. 97 - Istat 
11.441 51.758 836.090 2.856.023 

- N. del/pop *100.000 

indicatore - Elaborazione 
3.958,8 4.056,1 3.992,1 4.961,5 

Numero di minori di 18 anni denunciati 

ogni 100 mila abitanti (1996) 

- Elaborazione 

50,87 - - - 

Indice Censis presenza crimine 

associato 

- Censis 

0,52 - - - 

Totale incidenti stradali 

v.a. 98 - Istat 
1.062 4.306 36.706 204.615 

Totale persone infortunate 

v.a. 98 - Istat 
1.605 6.534 58.540 299.699 

di cui Morte 

v.a. 98 - Istat 
52 141 1.310 5.857 

di cui Ferite 

v.a. 98 - Istat 
1.553 6.393 57.230 293.842 

di cui Morte 

% - Elaborazione 
3,2 2,2 2,2 2,0 

di cui Ferite 

% - Elaborazione 
96,8 97,8 97,8 98,0 

- N° incidenti stradali per 1000 abitanti 3,7 3,4 1,8 3,6 
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indicatore - Elaborazione 

- N° incidenti stradali (1998)/ n° 

autovetture circolanti *1000 (1997) 

indicatore - Elaborazione 

6,8 6,6 3,6 6,7 

Indice Legambiente ecosistema urbano 

(Pavia=100) 

- Legambiente 

71,0 - - - 

  

Struttura produttiva ed identikit delle imprese 

  TERAMO Abruzzo Mezzogiorno Italia 

Totale imprese 

v.a. 98 - Infocamere 
32.417 135.808 1.785.247 5.516.583 

di cui Agricoltura 

v.a. 98 - Infocamere 
8.006 40.185 479.273 1.104.165 

di cui Industria in senso stretto 

v.a. 98 - Infocamere 
4.960 15.913 188.844 749.935 

di cui Costruzioni 

v.a. 98 - Infocamere 
3.814 14.882 188.646 621.180 

di cui Commercio 

v.a. 98 - Infocamere 
7.722 34.370 545.545 1.506.295 

di cui Alberghi e p.e. 

v.a. 98 - Infocamere 
1.627 6.397 66.205 256.180 

di cui Trasporti e comunicazioni 

v.a. 98 - Infocamere 
753 3.530 56.530 201.630 

di cui Credito e assicurazioni 

v.a. 98 - Infocamere 
352 1.693 20.347 90.589 

di cui Serv. alle imprese 

v.a. 98 - Infocamere 
1.523 6.632 74.001 460.949 

di cui Altre attività 

v.a. 98 - Infocamere 
3.660 12.206 165.856 525.660 

di cui Agricoltura 

% - Elaborazione 
24,7 29,6 26,8 20,0 

di cui Industria in senso stretto 

% - Elaborazione 
15,3 11,7 10,6 13,6 

di cui Costruzioni 

% - Elaborazione 
11,8 11,0 10,6 11,3 

di cui Commercio 

% - Elaborazione 
23,8 25,3 30,6 27,3 
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di cui Alberghi e p.e. 

% - Elaborazione 
5,0 4,7 3,7 4,6 

di cui Trasporti e comunicazioni 

% - Elaborazione 
2,3 2,6 3,2 3,7 

di cui Credito e assicurazioni 

% - Elaborazione 
1,1 1,2 1,1 1,6 

di cui Serv. alle imprese 

% - Elaborazione 
4,7 4,9 4,1 8,4 

di cui Altre attività 

% - Elaborazione 
11,3 9,0 9,3 9,5 

Totale imprese artigiane 

v.a. 98 - Infocamere 
8.279 31.372 350.732 1.352.701 

- Imprese artigiane/ Totale imprese 

% - Elaborazione 
25,5 23,1 19,6 24,5 

Unità Locali distrettuali 

v.a. 98 - Infocamere 
28.178 32.603 68.516 1.465.080 

- Unità Locali distrettuali / tot. Unità 

Locali  

% su tot - Elaborazione 

92,6 25,3 8,2 28,5 

Peso % delle ditte individuali  

- Elaborazione 
67,4 71,6 72,3 62,2 

Baricentro economico 

Nome comune - Elaborazione 
Notaresco - - - 

Imprese registrate (extra-agricole) 1997 

v.a. 97 - Infocamere 
24.021 94.761 1.275.095 4.344.918 

Imprese registrate (extra-agricole) 1998 

v.a. 98 - Infocamere 
24.411 95.623 1.305.974 4.412.418 

Imprese iscritte (extra-agricole) 1997 

v.a. 97 - Infocamere 
1.877 7.577 96.613 321.122 

Imprese iscritte (extra-agricole) 1998 

v.a. 98 - Infocamere 
1.841 7.259 96.717 317.974 

Imprese iscritte totali (extra-agricole) 

1997-98 

v.a. 1997-98 - Infocamere 

3.718 14.836 193.330 639.096 

Imprese cancellate (extra-agricole) 1997 

v.a. 97 - Infocamere 
1.817 7.385 77.664 289.407 

Imprese cancellate (extra-agricole) 1998 

v.a. 98 - Infocamere 
1.445 6.429 67.569 252.990 

Imprese cancellate totali (extra- 3.262 13.814 145.233 542.397 
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agricole) 1997-98 

v.a. 1997-98 - Infocamere 

Tasso di Evoluzione 1996-1998 

indicatore - Elaborazione 
1,0 0,5 1,9 1,1 

Tasso di Natalità 1996-1998 

indicatore - Elaborazione 
7,8 7,8 7,7 7,4 

Tasso di Mortalità 1996-1998 

indicatore - Elaborazione 
6,8 7,3 5,8 6,3 

Imprese per classe dimensionale 

(totale) 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 

19.706 78.235 994.249 3.521.416 

- Classe 1-2 addetti 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
14.500 60.287 816.923 2.631.391 

- Classe 3-9 addetti 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
3.974 14.399 146.993 707.029 

- Classe 10-49 addetti 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
1.096 3.177 27.722 163.730 

- Classe 50-199 addetti 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
123 322 2.201 15.762 

- Classe oltre 200 addetti 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
13 50 410 3.504 

- Classe 1-2 addetti 

% - Elaborazione 
73,6 77,1 82,2 74,7 

- Classe 3-9 addetti 

% - Elaborazione 
20,2 18,4 14,8 20,1 

- Classe 10-49 addetti 

% - Elaborazione 
5,6 4,1 2,8 4,6 

- Classe 50-199 addetti 

% - Elaborazione 
0,6 0,4 0,2 0,4 

- Classe oltre 200 addetti 

% - Elaborazione 
0,1 0,1 0,0 0,1 

Addetti per classe di addetti (totale) 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
71.400 253.495 2.541.977 13.792.968 

- Classe 1-2 addetti 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
18.380 75.800 976.503 3.306.414 

- Classe 3-9 addetti 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
18.004 64.178 645.220 3.176.140 

- Classe 10-49 addetti 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
20.663 58.270 495.200 2.933.498 
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- Classe 50-199 addetti 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
10.149 27.841 191.136 1.416.298 

- Classe oltre 200 addetti 

v.a. 96 - Istat (C.I.I.S. 1996) 
4.204 27.406 233.918 2.960.618 

- Classe 1-2 addetti 

% - Elaborazione 
25,7 29,9 38,4 24,0 

- Classe 3-9 addetti 

% - Elaborazione 
25,2 25,3 25,4 23,0 

- Classe 10-49 addetti 

% - Elaborazione 
28,9 23,0 19,5 21,3 

- Classe 50-199 addetti 

% - Elaborazione 
14,2 11,0 7,5 10,3 

- Classe oltre 200 addetti 

% - Elaborazione 
5,9 10,8 9,2 21,5 

Imprese iscritte da anni: - - - - 

- Da meno di 2 anni 

v.a. 95 - Unioncamere 
2.411 8.984 103.162 409.554 

- Da 2 a 10 anni 

v.a. 95 - Unioncamere 
6.384 24.329 288.666 1.040.223 

- Da 10 a 20 anni 

v.a. 95 - Unioncamere 
5.593 22.548 267.775 1.022.776 

- Da oltre 20 anni 

v.a. 95 - Unioncamere 
3.340 13.735 147.325 603.727 

- Totale imprese iscritte 

v.a. 95 - Unioncamere 
17.728 69.596 806.928 3.076.280 

- Da meno di 2 anni 

% - Elaborazione 
13,6 12,9 12,8 13,3 

- Da 2 a 10 anni 

% - Elaborazione 
36,0 35,0 35,8 33,8 

- Da 10 a 20 anni 

% - Elaborazione 
31,5 32,4 33,2 33,2 

- Da oltre 20 anni 

% - Elaborazione 
18,8 19,7 18,3 19,6 

Esercizi alberghieri (n° esercizi) 

v.a. 97 - Istat 
302 769 5.306 33.828 

- N° posti letto 

v.a. 97 - Istat 
17.345 46.076 397.067 1.772.096 

- Presenze Italiani (giornate) 

v.a. 97 - Istat 
1.216.981 3.168.985 27.677.382 122.223.434 
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- Presenze Stranieri (giornate) 

v.a. 97 - Istat 
249.820 476.420 12.095.951 85.376.770 

- Presenze Totali (giornate) 

v.a. 97 - Istat 
1.466.801 3.645.405 39.773.333 207.600.204 

- Giornate di presenza / n° posti letto * 

365 

indicatore - Elaborazione 

0,23 0,22 0,27 0,32 

Esercizi complementari (n° esercizi) 

v.a. 97 - Istat 
101 520 3.165 31.842 

- N° posti letto 

v.a. 97 - Istat 
24.686 53.109 503.236 1.772.300 

- Presenze Italiani (giornate) 

v.a. 97 - Istat 
1.328.412 1.695.391 12.415.881 51.693.130 

- Presenze Stranieri (giornate) 

v.a. 97 - Istat 
246.783 264.518 4.032.866 32.982.989 

- Presenze Totali (giornate) 

v.a. 97 - Istat 
1.575.195 1.959.909 16.448.747 84.676.119 

- Giornate di presenza / n° posti letto * 

365 

indicatore - Elaborazione 

0,17 0,10 0,09 0,13 

Esercizi turistici complessivi (n° 

esercizi) 

v.a. 97 - Istat 

403 1.289 8.471 65.670 

- N° posti letto 

v.a. 97 - Istat 
42.031 99.185 900.303 3.544.396 

- Presenze Italiani (giornate) 

v.a. 97 - Istat 
2.545.393 4.864.376 40.093.263 173.916.564 

- Presenze Stranieri (giornate) 

v.a. 97 - Istat 
496.603 740.938 16.128.817 118.359.759 

- Presenze Totali (giornate) 

v.a. 97 - Istat 
3.041.996 5.605.314 56.222.080 292.276.323 

  

Produzione e mercati di sbocco 

  TERAMO Abruzzo Mezzogiorno Italia 

Valore aggiunto Totale (in Mln/L) 

v.a. 97 - Istituto Tagliacarne 
7.792.498 35.127.301 441.467.202 1.818.489.999 

- Agricoltura (in Mln/L) 

v.a. 97 - Istituto Tagliacarne 
345.132 1.682.200 25.195.100 60.501.000 
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- Tot. Industria (in Mln/L) 

v.a. 97 - Istituto Tagliacarne 
2.556.622 10.188.900 91.411.399 522.364.998 

- Servizi (in Mln/L) 

v.a. 97 - Istituto Tagliacarne 
4.890.744 23.256.201 324.860.703 1.235.624.001 

- Agricoltura 

% - Elaborazione 
4,4 4,8 5,7 3,3 

- Tot. Industria 

% - Elaborazione 
32,8 29,0 20,7 28,7 

- Servizi 

% - Elaborazione 
62,8 66,2 73,6 67,9 

Valore aggiunto Totale (in Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 
7.494.795 33.969.300 426.648.795 1.756.237.005 

- Agricoltura (in Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 
348.187 1.687.500 24.764.000 61.488.000 

- Ind. manifatturiera (in Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 
2.047.902 8.041.400 65.628.999 415.303.998 

- Costruzioni (in Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 
443.609 1.858.500 23.554.600 92.742.000 

- Tot. Industria (in Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 
2.491.511 9.899.900 89.183.600 508.045.998 

- Commercio e turismo (in Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 
1.482.158 6.572.800 91.360.400 344.557.998 

- Trasporti e comunicazioni (in Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 
283.323 2.915.200 33.976.600 133.277.000 

- Credito e assicurazioni (in Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 
202.057 960.600 14.926.800 77.617.000 

- Altri servizi destinati alla vendita (in 

Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 

1.562.313 6.574.800 84.169.601 387.155.000 

- S.n.d.v. (in Mln/L) 

v.a. 96 - Istituto Tagliacarne 
1.125.245 5.358.500 88.267.801 244.096.001 

- Agricoltura  

% - Elaborazione 
4,6 5,0 5,8 3,5 

- Ind. manifatturiera  

% - Elaborazione 
27,3 23,7 15,4 23,6 

- Costruzioni  

% - Elaborazione 
5,9 5,5 5,5 5,3 

- Tot. Industria  

% - Elaborazione 
33,2 29,1 20,9 28,9 
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- Commercio e turismo  

% - Elaborazione 
19,8 19,3 21,4 19,6 

- Trasporti e comunicazioni  

% - Elaborazione 
3,8 8,6 8,0 7,6 

- Credito e assicurazioni  

% - Elaborazione 
2,7 2,8 3,5 4,4 

- Altri servizi destinati alla vendita  

% - Elaborazione 
20,8 19,4 19,7 22,0 

- S.n.d.v.  

% - Elaborazione 
15,0 15,8 20,7 13,9 

Valore aggiunto per addetto attività 

extra-agricole (N.I. Italia=100, 1996) 

- - Elaborazione 

83,7 92,3 87,6 100,0 

V.a. per addetto (in migl./L) 

indicatore ('96) - Elaborazione 
104.969 134.004 167.841 127.328 

Variazione incidenza % sul valore 

aggiunto italiano, 1991/1971 

- - Elaborazione 

0,1 0,3 0,9 0 

Variazione valore aggiunto 1997/1991 

(N.I. Italia=100) 

- - Elaborazione 

101,6 99,5 94,4 100 

- V. a. artigiano/v.a. totale 

% - Elaborazione 
16,2 12,4 8,2 11,9 

V.a. procapite (in migl./L) 

indicatore (97) - Elaborazione 
26.964 27.528 21.079 31.591 

Produzione totale agricola ai prezzi 

base (in Mln/L) 

v.a. 98 - Istituto Tagliacarne 

421.948 2.052.914 28.275.398 78.275.476 

di cui Coltivazioni erbacee (in Mln/L) 

v.a. 98 - Istituto Tagliacarne 
267.228 914.533 12.561.621 32.399.678 

di cui Coltivazioni legnose (in Mln/L) 

v.a. 98 - Istituto Tagliacarne 
66.524 656.052 9.925.535 18.827.925 

di cui Prodotti zootecnici (in Mln/L) 

v.a. 98 - Istituto Tagliacarne 
84.003 464.865 5.577.872 25.846.042 

di cui Prodotti forestali (in Mln/L) 

v.a. 98 - Istituto Tagliacarne 
4.193 17.464 210.370 1.201.831 

di cui Coltivazioni erbacee 

% - Elaborazione 
63,3 44,5 44,4 41,4 

di cui Coltivazioni legnose 

% - Elaborazione 
15,8 32,0 35,1 24,1 
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di cui Prodotti zootecnici 

% - Elaborazione 
19,9 22,6 19,7 33,0 

di cui Prodotti forestali 

% - Elaborazione 
1,0 0,9 0,7 1,5 

Prod en. elett.netta totale 1997 (mil 

Kwh) 

v.a. 97 - Enel 

509 3.042 68.995 239.162 

di cui ENEL 1997 (mil Kwh)  

v.a. 97 - Enel 
486 1.498 49.866 177.182 

di cui TERZI 1997 (mil Kwh)  

v.a. 97 - Enel 
23 1.544 19.129 61.980 

di cui ENEL 1997 (mil Kwh)  

% - Elaborazione 
95,5 49,2 72,3 74,1 

di cui TERZI 1997 (mil Kwh)  

% - Elaborazione 
4,5 50,8 27,7 25,9 

- Prod en./ pop *1000 (1997) 

indicatore - Elaborazione 
1,8 2,4 3,3 4,2 

Consumo En. El. totale (mil Kwh) 

v.a. 98 - Enel 
1.199 5.522 67.246 256.106 

di cui Usi produttivi (mil Kwh) 

v.a. 98 - Enel 
952,8 4.393,2 47.361,3 196.830,2 

di cui Usi domestici (mil Kwh) 

v.a. 98 - Enel 
246,3 1.129,2 19.884,3 59.275,3 

di cui Usi produttivi (mil Kwh) 

% - Elaborazione 
79,5 79,6 70,4 76,9 

di cui Usi domestici (mil Kwh) 

% - Elaborazione 
20,5 20,4 29,6 23,1 

- Consumo di energia 

elettrica/produzione energia elettrica 

(1997) 

indicatore - Elaborazione 

2,2 1,6 0,8 0,9 

Consumo En. El. per settori (mil Kwh) 

totale 

v.a. 98 - Enel 

952,8 4.393,2 47.361,3 196.830,2 

di cui Agricoltura (mil Kwh) 

v.a. 98 - Enel 
23,4 66,7 1.445,8 4.486,8 

di cui Industria (mil Kwh) 

v.a. 98 - Enel 
675,8 3.202,2 32.437,9 137.700,3 

di cui Altre attività (mil Kwh) 

v.a. 98 - Enel 
253,6 1.124,3 13.477,6 54.643,1 
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di cui Agricoltura  

% - Elaborazione 
2,5 1,5 3,1 2,3 

di cui Industria  

% - Elaborazione 
70,9 72,9 68,5 70,0 

di cui Altre attività  

% - Elaborazione 
26,6 25,6 28,5 27,8 

- Totale settori cons.en. 

elet./addetti*1000 (1998) 

indicatore - Elaborazione 

9,0 9,9 8,1 9,0 

- Agricoltura cons.en. elet./addetti*1000 

(1998) 

indicatore - Elaborazione 

3,8 2,2 2,4 3,8 

- Industria cons.en. elet./addetti*1000 

(1998) 

indicatore - Elaborazione 

19,1 21,9 23,3 18,7 

- Altre attività cons.en. 

elet./addetti*1000 (1998) 

indicatore - Elaborazione 

3,9 4,2 3,5 4,1 

Totale settori cons.en. elet./ va. agg. 

*1000 (1997) 

indicatore - Elaborazione 

122,3 125,1 107,3 108,2 

- Agricoltura cons.en. elet./ va. agg. 

*1000 (1997) 

indicatore - Elaborazione 

67,8 39,7 57,4 74,2 

- Industria cons.en. elet./ va. agg. *1000 

(1997) 

indicatore - Elaborazione 

264,3 314,3 354,9 263,6 

- Altre attività cons.en. elet./ va. agg. 

*1000 (1997) 

indicatore - Elaborazione 

51,9 48,3 41,5 44,2 

Importazioni (in Mln/L) 

v.a. 98 - Istat 
853.909 5.374.119 43.491.224 372.915.660 

Esportazioni (in Mln/L) 

v.a. 98 - Istat 
1.508.600 8.239.146 42.769.033 419.870.646 

Saldo (in Mln/L) 

v.a. 98 - Elaborazione 
654.691 2.865.027 -722.191 46.954.986 

Propensione all'esportazione 

(Exp./V.a.*100) 

indicatore 97 - Elaborazione 

18,1 21,5 8,8 22,3 
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Tasso di apertura ((Exp. + 

Imp.)/V.a.*100) 

indicatore 97 - Elaborazione 

28,5 35,8 19,1 41,7 

  

Vincoli allo sviluppo delle imprese 

  TERAMO Abruzzo Mezzogiorno Italia 

Strade e Autostrade 

indicatore - Istituto Tagliacarne 
75,0 88,1 70,5 100,0 

Rete ferroviaria 

indicatore - Istituto Tagliacarne 
70,2 71,3 92,5 100,0 

Metanodotti 

indicatore - Istituto Tagliacarne 
85,4 80,3 71,0 100,0 

Impianti elettrici 

indicatore - Istituto Tagliacarne 
71,1 66,7 79,9 100,0 

Acque e depuratori 

indicatore - Istituto Tagliacarne 
104,8 96,0 88,2 100,0 

Telecomunicazioni 

indicatore - Istituto Tagliacarne 
90,6 92,4 85,5 100,0 

Porti 

indicatore - Istituto Tagliacarne 
30,8 36,9 104,2 100,0 

Aeroporti  

indicatore - Istituto Tagliacarne 
39,9 41,0 41,8 100,0 

Servizi alle imprese 

indicatore - Istituto Tagliacarne 
45,7 55,9 59,8 100,0 

Indice generale 

indicatore - Istituto Tagliacarne 
70,7 72,1 77,0 100,0 

Totale ore CIG autorizzate  

v.a. 98 - Inps 
1.772.849 5.009.572 66.184.051 172.414.071 

- Interventi ordinari ore autorizzate 

v.a. 98 - Inps 
1.048.306 1.815.812 16.813.909 60.781.111 

- Interventi straordinari ore autorizzate  

v.a. 98 - Inps 
496.813 2.068.296 38.554.476 80.461.378 

- %straord su tot. 

indicatore - Elaborazione 
28,0 41,3 58,3 46,7 

- N°ore di CIG per occupato 

indicatore - Elaborazione 
16,7 11,3 11,4 7,9 

Impieghi vs totale clientela ordinaria 

(Mln/L) 

v.a. 98 - Banca d'Italia -Vigilanza 

4.851.810 19.279.922 230.397.095 1.436.123.813 
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Sofferenze bancarie vs totale clientela 

ordinaria (Mld/L) 

v.a. 98 - Banca d'Italia -Centrale Rischi 

674 3.029 51.364 126.172 

N° Sofferenze bancarie vs totale 

clientela ordinaria 

v.a. 98 - Banca d'Italia -Centrale Rischi 

4.112 15.973 260.546 594.553 

Sofferenze bancarie /Impieghi clientela 

ordinaria 

indicatore - Elaborazione 

13,89 15,71 22,29 8,79 

N° protesti 

v.a. 98 - Istat 
22.466 80.775 1.516.511 2.972.939 

- Importo (in Mln/L) 

v.a. 98 - Istat 
63.937 214.748 4.062.888 8.974.342 

- Importo/n°protesti 

indicatore - Elaborazione 
2,8 2,7 2,7 3,0 

- N°protesti/pop*100.000 ab. 

indicatore - Elaborazione 
7.753,7 6.324 7.252 5.160 

N° fallimenti dichiarati 

v.a. 98 - Istat 
46 243 4.548 13.740 

- Industria 

v.a. 98 - Istat 
24 127 1.710 5.288 

- Commercio 

v.a. 98 - Istat 
19 107 2.642 7.743 

- Altre Attività 

v.a. 98 - Istat 
3 9 196 709 

N° fallimenti chiusi 

v.a. 97 - Istat 
63 273 1.971 9.948 

- Importo attivo (in Mln/L) 

v.a. 97 - Istat 
3.547 15.986 91.169 1.670.495 

- Importo passivo (in Mln/L) 

v.a. 97 - Istat 
22.877 167.970 863.360 10.067.456 

- Imprese fallite (dichiarati 1998)/totale 

imprese*100 

indicatore - Elaborazione 

0,14 0,18 0,25 0,25 

- Passivo/(attivo+passivo)*100 

indicatore - Elaborazione 
86,6 91,3 90,4 85,8 

Ore perse per conflitti di lavoro 1998 

v.a. 98 - Istat 
35.758 58.972 1.231.265 4.065.124 

- Ore perse per conflitti di lavoro 1998 0,34 0,13 0,21 0,19 
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per occupato 

indicatore - Elaborazione 

Reati denunciati contro il patr. 1997 

v.a. 97 - Istat 
7.669 34.598 574.550 2.035.101 

- Reati den. contro il patr./100.000 ab. 

indicatore - Elaborazione 
2.653,6 2.711,4 2.743,3 3.535,4 
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APPENDICE 2 (da Unioncamere 2001) 

 

Denominazione distretto: Giulianova 

Codice ISTAT: 490 

Provincia del centro del distretto: Teramo 

Regione del centro del distretto: Abruzzo 

Specializzazione produttiva: Tessile - Abbigliamento 

  

 POPOLAZIONE 

Indicatore 
Totale 

distretto 

Totale 199 

distretti 

Totale 

Italia 

 Numero di comuni 7 2474 8100 

 Superficie Territoriale (in km2) 227,5 65.731,1 301.338,4 

 Densità abitativa 81.011 14.188.771 57.679.915 

 -di cui Maschi 39.512 6.918.629 28.003.272 

 -di cui Femmine 41.499 7.270.142 29.676.643 

 Numero di famiglie 356,1 215,9 191,4 

 Popolazione Totale 28.250 5.426.792 22.005.697 

 Numero medio di componenti per famiglia 2,87 2,61 2,62 

 Indice di dipendenza strutturale 49,0 46,2 47,5 

 Indice di dipendenza strutturale giovanile 22,7 19,3 21,3 

 Indice di dipendenza strutturale degli anziani 26,3 27,0 26,2 

 Indice di vecchiaia 115,6 140,1 122,7 

 Indice di struttura 86,2 91,6 88,5 

 Indice di ricambio 105,9 122,2 106,8 

  

 TESSUTO IMPRENDITORIALE (Numero di unità locali) 

Indicatore 
Totale 

distretto 

Totale 199 

distretti 

Totale 

Italia 

 Non Classificabile 927 85.346 566.074 

 A: "Agricoltura, Caccia E Silvicoltura 1.766 280.587 1.036.100 

 B: "Pesca, Piscicoltura E Servizi Connessi 142 2.504 11.823 

 C: "Estrazione Di Minerali 8 1.965 10.483 

 D: "Attivita' Manifatturiere 1.629 315.495 868.002 
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 E: "Produzione E Distribuzione Di Energia Elettrica, Gas E 

Acqua 
11 1.531 7.135 

 F: "Costruzioni 1.199 193.804 681.494 

 G: "Commercio All'Ingrosso E Al Dettaglio, Riparazione Di 

Autoveicoli, Motocicli E Di Beni Personali E Per La Casa 
2.891 401.371 1.761.692 

 H: "Alberghi E Ristoranti 714 70.714 304.733 

 I: "Trasporti, Magazzinaggio E Comunicazioni 271 57.804 241.844 

 J: "Intermediazione Monetaria E Finanziaria 161 37.718 150.084 

 K: "Attivita'Immobiliari, Noleggio, Informatica, Ricerca, Altre 

Attivita' Professionali Ed Imprenditoriali 
562 152.840 579.846 

 L: "Pubblica Amministrazione E Difesa, Assicurazione 

Sociale Obbligatoria 
1 164 1.117 

 M: "Istruzione 33 4.334 21.556 

 N: "Sanita' E Altri Servizi Sociali 43 5.685 27.348 

 O: "Altri Servizi Pubblici, Sociali E Personali 566 62.485 247.131 

 P: "Servizi Domestici Presso Famiglie E Convivenze - 46 175 

 Q: "Organizzazioni Ed Organismi Extraterritoriali - 2 8 

 TOTALE 10.924 1.674.395 6.516.645 

 

 


